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L’antica città etrusca di Populonia costituì per secoli un importante polo siderurgico favorito dalla vici-
nanza al mare (unica tra le città etrusche) e dalla sua posizione all’incrocio di importanti rotte commer-
ciali del Mediterraneo, fonte di ricchezza e prosperità della città etrusca prima e romana poi.
La scoperta della sua necropoli, situata nell’area di San Cerbone-Casone-Porcareccia nel retroterra del 
golfo di Baratti seppure pertinente alla città che sorgeva sul crinale, ha una storia piuttosto recente e do-
vuta in buona parte al rinvenimento di alcuni manufatti durante l’escavazione delle scorie di ferro della 
prima metà del Novecento: nei quaranta anni che vanno dal 1916 al 1957, fu effettuata qui, infatti, una 
massiccia estrazione industriale delle scorie ferrose residue della secolare attività metallurgica che aveva-
no coperto, nascondendola e proteggendola allo stesso tempo, l’antica necropoli. 
L’attività estrattiva condotta con mezzi meccanici comportò contemporaneamente la devastazione ma 
anche la ri-scoperta dei manufatti, del paesaggio e dell’aspetto che quei luoghi dovevano avere origi-
nariamente ma per secoli obliterato dalla pesante coltre di scorie, in alcuni punti alta anche più di dieci 
metri.Il volume raccoglie i primi risultati del Progetto Necropoli/Rilievi, nato per contribuire ad un processo 
organico di conoscenza e valorizzazione del patrimonio del Parco archeologico di Baratti e Populonia. 
La documentazione di rilievo della necropoli monumentale etrusca di Populonia - dove si trovano alcuni 
dei più importanti esempi di architettura funeraria dell’intera Etruria che vanno dal VII secolo a. C. all’i-
nizio del III secolo a. C.- è costituita dal repertorio di 27 strutture distribuite tra 16 tombe a camera, 4 
oikoi, 7 a sarcofago, tutte consolidate, restaurate e accessibili al pubblico nel percorso museale.
Il rilievo del complesso è stato realizzato con approccio integrato -calibrando sui differenti casi il set di 
metodologie e strumentazioni per il rilievo indiretto o diretto di volta in volta applicabili: topografico, 
scansione laser, rilievo “tradizionale”, fotogrammetria non convenzionale- ed è affiancato da un apparato 
critico dedicato alla descrizione del contesto e dei singoli manufatti rilevati nella loro consistenza archi-
tettonica di morfologia, dimensione, geometria, natura materiale e costruttiva. 
For centuries, Populonia was a major iron centre supported by its proximity to the sea – it was the only Etruscan city 
with this peculiarity – and its position at the junction of  important commercial routes of  the Mediterranean. Such factors 
contributed to the wealth and prosperity of  this Etruscan and Roman city.
The necropolis surveyed is situated in the area called San Cerbone-Casone-Porcareccia, and it stretches at the sea-level in-
land the Gulf  of  Baratti, although it was part of  the original settlement lying on the ridge. It was discovered quite recently, 
mostly due to the finding of  artifacts during the digging out of  iron slag in the first half  of  the twentieth century: during the 
four decades from 1916 to 1957, several companies carried out a massive state licen¬sed operation to extract the iron that 
had covered, hidden and protected the ancient necropolis. The use of  digging machinery entailed the devastation of  artifacts, 
but also the disclosure of  the original landscape and features of  the area that had been concealed by a thick blanket of  
debris up to ten meters deep and more. 
The book reports on the work done for the Project Necropolis/Surveys that was born to foster an organic process of  
knowledge  and to improve the valorisation the heritage of  the Archaeological Park of  Baratti and Populonia. The sur-
vey’s drawings and 3D models of  the monumental Etruscan necropolis of  Populonia - where there are some of  the most 
important artifacts in Etruria made from the seventh century BC to the beginning of  the third century BC- describe 27 
structures, i.e. 16 “tumulus tombs, 4 oikoi, and 7 sarcophagus tombs all stabilized, restored and accessible to the public 
in the museum route.
The survey of  artefacts was carried out with an integrated approach -according to each case the various methodologies 
and instrumentations applicable to direct or indirect surveys: topographic, laser scan, “traditional”, non convenzionale 
photogrammetry- and comprende the critical apparatus for the description of  the site and the artifacts, measured in their 
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Il libro di Paola Puma tratta di un sito, Populonia, che mi riporta lontano nel 
tempo, quando mio padre, tecnico della Soprintendenza Archeologica per la 
Toscana, era impegnato nelle operazioni di restauro delle antiche strutture fu-
nerarie che affioravano, via via che le indagini archeologiche andavano avanti. 
I collegamenti viari ed i mezzi a disposizione della Soprintendenza di allora, 
erano gli anni Cinquanta (una Jeep con panche di legno per sedili posterio-
ri), contribuivano a farmi credere il sito come qualcosa di unico, fantastico e 
avventuroso. Una foto di quegli anni con mio padre che cavalca un asino per 
raggiugere i luoghi degli interventi, è documento tangibile dei racconti che fa-
ceva al ritorno dai viaggi. Ho visitato per la prima volta l’area archeologica alla 
fine degli anni Sessanta: i racconti si concretizzarono in una immagine reale, 
concreta, di un sito quasi unico. In quegli anni è iniziata per me una consuetu-
dine con l’archeologia che tutt’oggi continua.
Per queste ragioni presento con estremo piacere questo volume che, a fianco 
di una raccolta di notizie storiche derivanti da spogli bibliografici e da ricerche 
d’archivio, ci illustra i rilievi eseguiti con cura e passione, utilizzando tecniche e 
strumentazioni di ultima generazione, da Paola Puma, dai suoi collaboratori e 
da numerosi giovani allievi. Il lavoro nasce a seguito di accordi di collaborazio-
ne scientifica che il Dipartimento di Architettura dell’Università degli Studi di 
Firenze ha messo in atto con la Soprintendenza per i Beni Archeologici della 
Toscana, concernente studi e ricerche sull’antico sito archeologico di Popu-
lonia ed in particolare delle necropoli di San Cerbone, Casone e Porcareccia.
Uno dei principali filoni di ricerca nel campo dell’architettura è sempre stato 
lo studio dell’antico, attuato sia con l’ausilio delle pur rare fonti storiche e 
letterarie, sia mediante la conoscenza diretta dei resti della produzione archi-
tettonica del passato, attuata mediante il disegno e la rilevazione.
Le esperienze maturate negli ultimi tempi a seguito di assidua attività nel cam-
po del rilievo per l’archeologia, si sono inserite nel dibattito scientifico con-
temporaneo unitamente al crescente interesse per lo studio di temi legati al 
recupero ed alla valorizzazione dei siti di interesse archeologico. Nello speci-
fico spesso docenti e ricercatori dell’area disciplinare del disegno e del rilievo 
dell’architettura hanno condotto campagne di misurazioni ed indagini su al-
cuni dei maggiori siti in Italia e nel mondo. In questo ambito si inseriscono le 
ricerche condotte a Populonia.
I saggi introduttivi del volume sono finalizzati alla individuazione del contri-
buto dei rilievi per l’archeologia della necropoli monumentale di Populonia 
con particolare attenzione ai documenti e ai disegni dell’Archivio della Soprin-
tendenza dei Beni Archeologici della Toscana. La redazione della rilevazione 
e della rappresentazione grafica di manufatti a carattere archeologico, oggetto 
prevalente di questa pubblicazione, assume le caratteristiche di una operazio-
ne diretta ad indagare gli aspetti morfologici e dimensionali dei reperti, non 
solo per poterne trarre informazioni che permettano di relazionare fra loro 
accadimenti più o meno remoti, ma soprattutto per la conoscenza del proces-
so formativo e delle vicende costruttive che si sono nel tempo stratificate. Per 
8questa ragione la costruzione del repertorio documentario e dei metodi e 
strumenti utilizzati viene trattata a fondo nell’organizzazione del volume. 
Le campagne di rilievo, sviluppate con particolare attenzione all’integrazio-
ne delle metodologie per l’acquisizione dei dati di rilievo, sono documenta-
te in particolare tramite specifiche schede dei singoli manufatti indagati; il 
confronto fra le diverse conformazioni ha prodotto, ad esempio, rilevanti 
contributi relativi all’analisi dei caratteri formali e costruttivi oltre alla docu-
mentazione delle tecnologie e delle tipologie delle apparecchiature murarie 
impiegate. In particolare i sistemi di rilevazione utilizzati hanno permesso 
la realizzazione di una base topografica dei siti, eseguita mediante proce-
dimenti celerimetrici, e di un rilievo diretto delle strutture finalizzato ad 
una restituzione di dettaglio, con piante e sezioni di ogni elevato, e la rea-
lizzazione di fotopiani delle strutture ottenuti mediante tecniche di resti-
tuzione fotogrammetrica speditiva. A queste procedure si sono affiancate 
le rilevazioni tridimensionali eseguite con scanner laser 3D, che illustrano, 
fra l’altro, in maniera esaustiva le relazioni spaziali tra i singoli manufatti.
Le tecnologie informatiche hanno trovato fertili applicazioni in vari campi 
delle indagini archeologiche, contribuendo, in primo luogo, alla documen-
tazione dimensionale in tre dimensioni (rilevazioni tramite scanner laser 
3D) ma anche alla gestione delle problematiche poste della vasta documen-
tazione di rilievo che ogni campagna produce. Uno dei principali obiettivi è 
stato quello di costruire basi di dati referenziate, facilmente consultabili ed 
aggiornabili, che offrano la possibilità di consultazione e di gestione, anche 
on line. La banca dati può costituire la necessaria base informativa per la 
gestione di un’area archeologica, soprattutto in funzione della programma-
zione degli interventi di indagine, di studio e di scavo, o delle necessarie 
operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria; la documentazione 
in genere, soprattutto se realizzata nell’ottica di un costante aggiornamento 
e monitoraggio dei dati relativi al sito o al monumento, costituisce infatti la 
base fondativa per un programma di “attenzione” costante finalizzato alla 
corretta conservazione del monumento stesso, ma anche documento per 
la realizzazione di modelli tridimensionali ricostruttivi della conformazio-
ne originaria dei manufatti rilevati. I risultati ottenuti mostrano un ottimo 
grado di qualità e costituiscono una base con elevato grado di affidabilità 
che forma senz’altro una prima documentazione aggiornata del sito, fon-
damento di ogni ulteriore indagine conoscitiva.
Il volume si conclude con alcune proposte di valorizzazione del patrimonio 
del Parco archeologico di Baratti e Populonia. Da tempo i beni archeologici 
o più in generale quelli culturali e ambientali, sono diventati risorse impor-
tanti, grazie soprattutto ad una nuova sensibilità della comunità, che vede 
nel rispetto dei luoghi quello sviluppo sostenibile che soddisfi i bisogni del 
presente senza compromettere la capacità delle generazioni future di sod-
disfare le proprie esigenze.
Per fare questo è necessario conoscere a fondo gli eventi che hanno strut-
turato il luogo, attraverso le sue rappresentazioni. In questa direzione ha 
lavorato con passione e competenza l’autore di questo volume.
9La fusione tra professionalità spesso (e illogicamente) contrapposte, che per 
comodità definiamo “interdisciplinarietà” è nella maggior parte dei casi fo-
riera di risultati pregevoli e di considerevole interesse. E’ il caso del progetto 
di collaborazione in atto a Populonia, tra studiosi delle discipline più varie 
dell’ambito umanistico e scientifico. E questo in una di quelle zone maggior-
mente interessate dalle più disparate e paesaggisticamente incisive attività an-
tropiche nell’arco di 28 secoli. 
Sebbene l’evoluzione dell’uso umano della conca che contorna il golfo di Ba-
ratti incominci infatti a definirsi già dall’età del bronzo finale, quando nuclei 
abitati si attestano in vari punti della costa, in località più o meno protette e 
funzionali (anticipando la prima definizione del centro urbano populoniese), 
la prima sostanziale trasformazione del territorio si verifica con l’impostazio-
ne del centro urbano di altura, organizzato in nuclei urbanisticamente indipen-
denti sui due rilievi e lungo il pendio del promontorio. La città, sin dalle sue 
prime manifestazioni, mantiene quei caratteri anomali, culturalmente misti, 
tanto da caratterizzarsi come tale sia nella memoria delle fonti classiche che 
nella documentazione archeologica. Del resto si tratta dell’unica città etrusca 
sul mare, dal necessario marcato carattere emporico e dalla conseguente aper-
tura verso l’esterno che il controllo dell’Elba (e quindi della commercializza-
zione del ferro elbano) assicurava e imponeva. E’ proprio questo carattere che 
ci permette di comprendere il perché e il come della necropoli populoniese, 
così apparentemente diversa dalle coeve necropoli etrusche, sia per la tipica e 
particolare classe di sepolture costruite “voltate” (scelta ovviamente condizio-
nata dall’ambiente), ma soprattutto per la sua organizzazione spaziale. 
Bisogna anzitutto premettere che le sepolture attualmente visibili sono circa 
un quarto di quelle note; e ciò, ad un occhio meno che attento, non permette 
di cogliere appieno la distribuzione spaziale e la diacronia delle realizzazioni, e 
quindi il mutare delle logiche di utilizzo antropico dell’area.  
La caratterizzazione emporica e commerciale della città generò una aristo-
crazia a carattere commerciale, non terriero. Questa estrinsecava il suo segno 
fisico di possesso territoriale tramite il consueto strumento del grande tumulo 
gentilizio, con la differenza che, in questo caso, il tumulo veniva realizzato 
non nella chora urbana, nelle terre controllate dal clan, ma nelle immediate 
vicinanze della città stessa, in aree che ben presto risulteranno occupate dalle 
invasive manifatture di lavorazione del minerale ferroso. Un’aristocrazia ma-
nifatturiera, quindi, dalla quasi inimmaginabile ricchezza dovuta alla vicinanza 
con l’Elba, e quindi con i luoghi di sfruttamento di un bene di straordinaria ri-
levanza quale il ferro. La coincidenza tra nuclei sepolcrali e scorie ferrose (che 
le recenti analisi topografiche in corso di completamento presentano in modi 
sempre più evidenti) e la assenza di consistenti presenze sepolcrali laddove 
la scoria non si era accumulata, non fanno che confermare questa ipotesi. E 
mentre la crescita e l’evoluzione dei gruppi gentilizi porterà all’aumento delle 
sepolture dei distinti nuclei sepolcrali, ognuno di questi gruppi assumerà pro-
prie peculiarità sia in termini architettonici che di rituale deposizionale e cul-
                       Andrea Camilli | Presentazione
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tuale, con nuclei sepolcrali minori attestati presso i grandi tumuli “capostipiti”, 
e caratterizzati dalla presenza di specifici luoghi di culto gentilizi (le cosiddet-
te “tombe” ad oikos, probabilmente sacelli, spesso legati a depositi votivi); 
le variabili della storia porteranno poi ad incrementare consistentemente la 
lavorazione dei metalli, e quindi la distribuzione delle scorie. Gli eventi suc-
cessivi alla battaglia di Alalia (565 a.C.), portarono con ogni probabilità ad 
una riduzione sostanziale dell’egemonia marittima cerite, e probabilmente al 
controllo totale da parte di Populonia dei giacimenti elbani, di cui si iniziò 
lo sfruttamento sistematico. Deve essere stata proprio questa mutata condi-
zione che ha comportato lo spostamento, nel corso del VI secolo, di tutto il 
ciclo di lavorazione dell’ematite sul Golfo di Baratti (e in misura più ridotta in 
vari nuclei sulla costa).  La vicinanza con l’approdo marittimo (non sul golfo, 
come potrebbe sembrare, ma nell’ampia laguna che si estendeva fino alle sue 
spalle), e una maggiore reperibilità delle “facilities” necessarie all’arrostimento 
dell’ematite (legna da ardere per ottenere carbone, acqua per lavorare l’argilla 
necessaria alla realizzazione dei forni), portarono alla formazione dei punti di 
lavorazione intensiva, che producevano una quantità impressionante di scoria 
(ogni processo di arrostimento lasciava sul terreno circa 1 mc di scarto) che, 
secondo la logica di controllo del territorio già enunciata, coincidevano con la 
“proprietà” del clan, generando l’impressionante groviglio tra scoria ferrosa e 
sepolture del quale oggi studiamo i resti. 
La massa di scorie generata in cinque secoli di lavorazioni è impressionante; 
stime verosimili portano a ritenere accumuli di scorie per quasi 2.000.000 di 
tonnellate di minerale ferroso, che dovevano sostanzialmente livellare tutti i 
rilievi assicurando alla vallata quell’aspetto uniforme e piatto che le immagini 
di archivio dei primi del ‘900 testimoniano.  
Una terza sostanziale modificazione del paesaggio si ha alla fine dell’età etru-
sca, con l’entrata di Populonia nell’orbita romana, e il suo inevitabile coinvol-
gimento nelle guerre puniche. La realizzazione delle grandiose fortificazioni 
collinari (che trovano un reale parallelo urbanistico solo nelle “lunghe mura” 
ateniesi) difendono la città dalla laguna (e quindi dalle aggressioni marittime); 
al contempo lo sforzo bellico richiederà sempre più ferro. Populonia da sola 
fornirà tutto il ferro necessario per la spedizione africana di Scipione (e quindi 
per circa 35.000 uomini); è proprio in questo periodo che la scoria raggiunge 
i livelli impressionanti che sono noti, obliterando completamente la necropoli 
monumentale e spingendo progressivamente verso la costa le nuove sepolture 
e quanto rimaneva delle memorie dei nuclei “familiari”. 
La sfortunata alleanza con Caio Mario e la reazione sillana, come è noto, can-
cellano di fatto la città e la trasformano in uno dei tanti municipi “ombra” 
mantenutisi solo in virtù di passate memorie e di qualche luogo di culto. Lo 
spostamento del centro di “Populonium” lungo la via Aurelia e l’occupazione 
dell’area da parte di latifondi agricoli con manodopera schiavistica cancellano 
ulteriormente le ultime tracce del paesaggio preesistente, che nelle sue vicis-
situdini storiche ricomincerà a trasformarsi solo agli inizi del ‘900, quando si 
avviò l’ambizioso programma di recupero delle scorie ferrose per fini indu-
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striali che ha portato alla scoperta e alla parziale distruzione della necropoli. 
La rimozione delle scorie, infatti, inseguendo il terreno “sterile”, nella sua roz-
zezza in un certo senso “ripristinava” l’orografia della fase etrusca, su cui pog-
giavano direttamente i primi e più rilevanti monumenti funerari, che, quando 
identificati per tempo, venivano ripuliti, documentati e preservati. 
Le attività collegate con la sistemazione dell’area archeologica (1963), con il li-
vellamento degli accumuli di scoria scartata e la colmata delle trincee di saggio 
ha contribuito ulteriormente a “falsificare” il paesaggio storico, seppure con i 
ben noti e gradevoli esiti che ancora oggi si possono notare.
Questa estremamente sintetica carrellata storica, non intende tuttavia inqua-
drare “archeologicamente” questa pubblicazione, bensì inserirla in un più 
ampio quadro di problematiche che si vanno ad affrontare in vari ambiti di 
ricerca. E’ proprio in questo modo che l’attività seminariale che ha generato 
questi lavori risulta totalmente meritoria: la cospicua documentazione di ri-
lievo mensorio e materico dei manufatti, la lettura comparata  delle modalità 
di realizzazione delle sepolture attira inevitabilmente considerazioni di tipo 
formale sull’aspetto originale delle stesse, sui rituali comuni e su quelli di clan, 
sulle differenze sia in termini di prosperità e disponibilità; la ricostruzione del 
contesto topografico porta a notizie importanti sulle modalità di trattamento 
e commercializzazione della scoria, oltre che sulla organizzazione sociale degli 
stessi; la lettura dei restauri moderni consente una fondamentale attività di 
verifica sui dati disponibili; e così via, in una costante dialettica di interscam-
bio che trova una ideale sinergia tra l’attività di ricerca, quella di tutela e quella 
di formazione di professionalità distinte che trarranno sempre più stimolo 
dall’acquisizione di linguaggi tecnici e da metodi di lettura “diversi” da quelli 
peculiari della propria disciplina.
Realizzando prodotti come il presente volume, che riesce ad essere una fon-
damentale base di partenza per le indagini future e uno strumento di lettura 
privilegiato di un patrimonio monumentale estremamente complesso ed inte-
ressante in termini di contesto, di realizzazione, di struttura, di organizzazione 
spaziale, di storia.
In questa ottica si muove il più ampio progetto interdisciplinare nel quale la 
ricerca coordinata da Paola Puma si inserisce; la revisione completa dei dati, 
necessariamente frammentari, raccolti in 110 anni di “archeologia di emergen-
za”, dove la tutela ha dovuto letteralmente inseguire, e talvolta precorrere, le 
logiche dello sfruttamento industriale, è impresa tanto titanica quanto indi-
spensabile. 
E non è da meno lo sforzo di provvedere all’edizione delle numerose ricerche 
effettuate negli ultimi quindici anni dalle ben sette università italiane, in regime 
di collaborazione con la Soprintendenza e che, se si esclude la pur meritoria 
esperienza dei “Materiali per Populonia”, non ha ancora visto una singola 
edizione definitiva.  
La necessaria interdisciplinarietà si affianca ad uno sforzo di catalogazione 
e revisione di considerevole entità, ma che ha portato, come risultato di uno 
sforzo decennale, dei risultati di rilievo: è stata infatti possibile la rielaborazio-
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ne di una cartografia generale di base dell’intera area archeologica tale da inclu-
dere anche i contesti scomparsi o distrutti (circa il 60-80 %), la riattribuzione 
di una considerevole percentuale dei corredi sepolcrali dispersi o rimescolati 
(non dimentichiamoci che i reperti populoniesi del Museo Archeologico Na-
zionale di Firenze furono soggetti alla disastrosa alluvione del 1966), e soprat-
tutto la comprensione delle dinamiche generali di formazione dei depositi di 
scoria e la loro relazione con le necropoli. 
E’ sulla scia di questi lusinghieri risultati che si è avviato un programma di 
edizione sistematica dei dati provenienti da tutti gli scavi, le ricerche e le sco-
perte effettuate nell’area della città costiera, per lo più inediti o editi con criteri 
superati, dispersi tra depositi e raccolte museali pubbliche e private, con un cri-
terio sistematico ed essenziale tale da fornire a studiosi e ricercatori, in modo 
il più possibile acritico, una straordinaria banca dati su cui impostare ricerche, 
riflessioni ed indagini future.
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                          Paola Puma |Rilevare per conoscere, documentare, valorizzare: il contributo 
                                                  dei rilievi per l’archeologia a Populonia 
Nel titolo Storia delle arti del disegno presso gli Antichi, opera del 1764 che rappre-
senta in qualche modo un inizio, la nascita cioè dell’archeologia come storia 
dell’arte antica, si compendia in maniera esemplare e in parte valida anche tut-
tora la presenza delle moderne discipline del Disegno e del Rilievo nel campo 
di una delle applicazioni più tradizionali e storicizzate della formazione cultu-
rale e professionale dell’architetto, l’archeologia. 
Al momento della pubblicazione di Winckelmann già da diversi secoli lo stu-
dio delle vestigia antiche faceva parte in misura importante della formazione 
degli architetti, secondo le diverse declinazioni culturali dei tempi; non man-
cano in tal senso testimonianze storiche dirette, cronachistiche ed abbondante 
letteratura storiografica, che in questa sede risulterebbe ridondante riesamina-
re ma occorre almeno richiamare, perché esse costituiscono inevitabile pre-
messa e antefatto scientifico delle matrici teoriche, e fino a pochi decenni fa in 
parte anche applicative, del lavoro che rappresenta l’oggetto di questo volume. 
La storia del rapporto tra architetti e archeologia si può leggere, pur nella 
costante convivenza dei due paradigmi, come l’alternarsi di fasi in cui ora 
prevale un approccio alla descrizione dei manufatti più concreto e analitico, 
ora lo spirito di sintesi sistematica della restituzione1 (nella antica accezione 
di “ricostruzione”); è impossibile infatti discernere esattamente quando il di-
segno restasse pura e oggettiva descrizione solo documentaria e quando non 
fosse motivato, più o meno consciamente, dalla necessità della ricostruzione 
integrale del manufatto originario, così riconducibile alla “scoperta” di un mo-
dello o di una tipologia poi utile alla pratica progettuale. E’ indubbio, tuttavia, 
come in alcuni momenti forti della storia della formazione della professione 
degli architetti si sia verificata una significativa coincidenza con il loro impe-
gno nella ricerca archeologica; questo è successo, per restare a due momenti 
centrali in questo senso, certamente nel Rinascimento e nel Neoclassicismo, 
fasi caratterizzate da una forte fascinazione per l’antico da parte di una figura 
che cercava nel passato il radicamento ideale, formale, costruttivo e simbolico 
della propria ricerca  progettuale. 
Lo strumento elettivo per la formulazione di modelli progettuali derivanti 
dall’osservazione delle rovine è sempre stato il Disegno, che tramite le resti-
tuzioni grafiche dà corpo a manufatti materiali oppure -più o meno intenzio-
nalmente- ideali e immaginari. Almeno dal Rinascimento e fino all’inizio del 
XIX secolo, infatti, l’archeologia degli architetti derivava innanzitutto dall’os-
servazione e dalla riproduzione delle rovine tramite il Disegno; la necessità poi 
di esprimersi con segni dotati di senso compiuto comportava inevitabilmente 
una qualche ipotesi di integrazione dei pochi dati concreti disponibili con altri 
finalizzati alla restituzione dell’immagine originaria del monumento, a sua vol-
ta espressione di una concezione sistematica (intesa come comprensione delle 
parti sempre integrata in un sistema organico di funzionamento dell’edificio) 
che tutto ricuciva consentendone la ricostruzione.  
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L’architetto restò abbastanza stabile in questo ruolo fino alla metà del XIX 
secolo, quando non fu più possibile continuare a praticare la restituzione-re-
stauro come richiesto (imposto?) dall’Accademia: una serie di fattori come 
la scoperta delle culture preclassiche (e la perdita di peso cioè del “Classico” 
come unico modello ideale per l’architettura) ed un diverso atteggiamento ver-
so l’antico (il sempre crescente precariato verso lo Storicismo culminato con 
l’Eclettismo, che legittimava paritariamente tutti i periodi) portarono nel 1868 
Guadet2 a dichiarare esplicitamente la fine dell’archeologia di restituzione.
La pesante perdita della dimensione immaginifica del disegno dell’archeolo-
gia in senso ricostruttivo segna anche una svolta nel rapporto tra architetti e 
archeologia che comporta, a partire dalla fine del XIX, l’inizio del passaggio 
dell’architetto a co-protagonista della ricerca archeologica3: gli architetti ini-
ziano ad abbandonare la vera e propria ricerca archeologica mantenendo una 
presenza indispensabile in affiancamento all’archeologo come rilevatori degli 
assetti architettonici dei manufatti e progettisti del restauro.
Come sinteticamente tratteggiato, la possibilità, non sempre consciamente e 
criticamente esplicitata, di collocarsi in bilico tra descrizione oggettiva e inter-
pretazione soggettiva del dato ha a lungo configurato la presenza dell’archi-
tetto nei confronti dell’archeologia in termini ambivalenti, quando non con-
flittuali, in una dialettica che consente di individuare solo oggi nei vari confini 
disciplinari che sfaccettano attualmente la formazione culturale dell’architetto, 
una maggiore chiarezza di approccio scientifico, di metodologia concettuale e 
di strumentazione materiale.
E’ pertanto al campo teorico, metodologico e strumentale del Rilievo e del 
Disegno che il lavoro presentato in questo volume fa strettamente capo, con 
la forte intenzione programmatica di limitare l’apparato critico alla descrizio-
ne dei manufatti rilevati nella loro consistenza architettonica di morfologia, 
dimensione, geometria, natura materiale e costruttiva4.
Dove, infatti, il contributo dell’archeologo lo ha ritenuto plausibile, abbiamo 
affidato alla modellazione 3D di alcuni manufatti la prefigurazione di ipotesi 
comunque non estensibili e mai intese come esempio tipologico ma più come 
modello per la verifica delle restituzioni bidimensionali e la comprensione 
della tridimensionalità dell’organismo architettonico; al lavoro interpretativo 
dell’archeologo -dall’analisi dei contesti e dei corredi, ai dati di scavo ed ai con-
fronti- va infatti delegata ogni ulteriore ipotesi di inquadramento funzionale 
e sociale del sito.
E’ in questa lunga e consolidata tradizione di esperienze -che parte dal viaggio 
di formazione a Roma dei maestri rinascimentali e passa via via dalla fioritura 
di disegnatori delle rovine archeologiche dei paesi medio-orientali che popola 
il XVIII secolo per divenire poi il leitmotiv del Grand Tour- che, senza ambi-
zione di confronto ma in consapevole spirito di lontana filiazione, si iscrive il 
Progetto Necropoli/Rilievi.
Il progetto nasce nel 2007 come filone del più ampio Progetto Populonia ed ini-
zialmente come sola attività didattica, da una ampia collaborazione istituzio-
nale con la Soprintendenza per i Beni Archeologici della Toscana e la Società 
Parchi Val di Cornia con il programmatico intento di innescare un processo 
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organico di conoscenza per la valorizzazione del Parco archeologico di Baratti 
e Populonia: la pur cospicua documentazione d’archivio raccolta nei decenni 
presso la SBAT e la notevole letteratura specialistica esistente su uno dei terri-
tori archeologicamente più rilevanti dell’Italia centrale non poteva, infatti, dirsi 
organicamente completa né omogeneamente condotta almeno rispetto alle 
permanenze archeologiche del sito da noi indagato, la necropoli monumentale 
di Populonia sita in località San Cerbone-Casone-Porcareccia, quella cioè più 
direttamente collegabile alla città (a differenza delle altre necropoli di Poggio 
alle Granate e Buca delle Fate, suburbane e ben diversamente repertoriate).
L’impostazione di una sistematica filiera teorico-applicativa finalizzata alla 
conoscenza-documentazione-divulgazione del patrimonio archeologico della 
necropoli etrusca ha costituito sin dall’inizio l’indirizzo costante di una attività 
pluriennale continuamente e insistentemente ricondotta alla “chiusura” del 
workflow di una complessiva strategia di lavoro che richiede una applicazione 
il più possibile rigorosa della tecnica: dal rilievo alla rappresentazione avanzata 
del dato a sua volta disponibile per la progettualità di tutela, conservazione, 
restauro, valorizzazione.
Valide strategie di valorizzazione dei beni culturali non possono infatti pre-
scindere dal fondarsi su un solido e aggiornato progetto di conoscenza del 
patrimonio: quale che sia la politica di intervento scelta, è evidente come l’at-
tenta acquisizione dei dati conoscitivi rivesta un ruolo fondamentale per il 
successivo indirizzo di ogni decisione e la progettazione di una complessiva 
ed organica strategia relativa ad un vero e proprio progetto per la conoscenza 
assuma il valore di necessaria premessa del progetto di salvaguardia e valoriz-
zazione; l’assetto della documentazione diventa ancora più importante, poi, 
quando riguarda la conservazione, sia quella fisica dell’oggetto, che quella im-
materiale della memoria dei valori culturali, storici e artistici che il patrimonio 
mantiene e trasmette nel tempo.
NOTE
1  Il rapporto tra architetti ed archeologia è 
ampiamente sviluppato in L’archeologia degli 
architetti, Rassegna, XV, n. 55/3, 1993; in par-
ticolare si fa qui riferimento alla Introduzione 
di Dario Matteoni, pagg. 5-6, ed al contributo 
di Pinon P., Una carriera per l’archeologia. Il caso 
di Pierre-Adrien Pâris, pagg. 29-43.  
2 “Le règlement de l’Académie nous deman-
de. . . la Restauration d’un monument antique; 
je l’ai faite; je l’ai faite, je puis le dire, de mon 
mieux; mais je l’ai faite à regret. C’est malheu-
reusement sans doute, un travail auquel je ne 
crois pas, et je puis dire avec expérience qu’un 
tel travail, lorsqu’on ne croit pas à sa possi-
bilité, est lourd à conduire à sa fin. . . j’ai fixé 
mon choix sur le Forum de Trajan : les diffi-
cultés en sont grandes, ou plutôt la Restaura-
tion en est impossible; mais c’était le même 
cas partout...”; cfr. Amprimoz F. X., Pinon P., 
Les envois de Rome (1778-1968). Architecture et 
archéologie, pag. 330.
3 Come evidenziato dalla polemica tra france-
si e tedeschi sorta intorno al 1870 la diversa 
presenza dell’architetto è evidente nell’assun-
zione di responsabilità di coordinamento del 
cantiere da parte degli architetti tedeschi, dove 
i colleghi francesi erano invece delegati alle 
sole operazioni di misurazione e rilievo; cfr. 
Hellmann M. C., I grandi scavi francesi e tedeschi 
in Grecia e in Asia minore alla fine del XIX secolo, 
sta in Rassegna, op. cit., pagg. 61-67. 
4 “Di grande utilità è invece il rilievo nello 
studio della parte tecnica, cioè di quegli ac-
corgimenti adottati per la realizzazione ma-
teriale dell’opera …. Qui la documentazione 
non solo è determinante, ma in gran parte è 
sostituibile al testo descrittivo, a patto però 
che sia correttamente eseguita e che si sappia 
leggerla”; cfr. Cairoli Giuliani F., Archeologia. 
Documentazione grafica, pag. 8.
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The end of  “restoration archaeology” and the loss of  a highly imaginative dimension of  the re-
constructive representation at the end of  the nineteenth century represents a turning point in the 
relation between architects and archaeology, as well as a change of  the architects’ role, who begin to 
give up with the downright archaeological research, but keep a necessary presence alongside archa-
eologists.
The opportunity –not always consciously and critically fulfilled– to stay in the balance between 
objective description and subjective interpretation of  artifacts has long provoked that the relation 
between architects and archaeology be dual and dialectic; nowadays it has accomplished a greater 
clarity of  scientific approach, conceptual methodology, and material instrumentation in the various 
disciplines characterizing the present cultural education of  the architect. 
Therefore, the work presented in this volume refers to the theoretical, methodological, and instru-
mental field of  the architecture’s Survey and the Representation; and it has the programmatic intent 
to limit the critical apparatus to the description of  the artifacts, to be measured in their architectural 
morphology, dimension, geometry, material and constructive nature. 
The Project Necropolis/Surveys
The volume reports on the work done for the Project Necropolis/Surveys since 2007 as section of  the 
broader Project Populonia which is part of  an extensive institutional collaboration with the Authority 
for Archaeological Heritage of  Tuscany and the Parchi Val di Cornia Society. The Project Necropolis/
Surveys, initially carried out only as an educational activity, arose with the programmatic intent to fo-
ster an organic process of  knowledge and popularization that aims at appraising the Archaeological 
Park of  Baratti and Populonia. 
For centuries, Populonia was a major iron centre supported by its proximity to the sea – it was the 
only Etruscan city with this peculiarity – and its position at the junction of  important commercial 
routes of  the Mediterranean. Such factors contributed to the wealth and prosperity of  this Etruscan 
and Roman city.
The necropolis surveyed is situated in the area called San Cerbone-Casone-Porcareccia, and it 
stretches at the sea-level inland the Gulf  of  Baratti, although it was part of  the original settlement 
lying on the ridge. It was discovered quite recently, mostly due to the finding of  artifacts during the 
digging out of  iron slag in the first half  of  the twentieth century. 
The first official excavations were started in 1908, and they brought to light an Etruscan sepulchre 
near the Letti Funebri tumulus, as well as a Villanovan necropolis.
But during the four decades from 1916 to 1957, several companies carried out a massive state li-
censed operation to extract the iron that had covered, hidden and protected the ancient necropolis. 
The use of  digging machinery entailed the devastation of  artifacts, but also the disclosure of  the 
original landscape and features of  the area that had been concealed by a thick blanket of  debris up 
to ten meters deep and more. 
In the two decades following the closure of  the pit, research activity became sporadic, while in 1960 
the necropolis of  San Cerbone was acquired by the State and opened to the public. 
Since the 1980s, the area of  Populonia has witnessed a constant increase in archaeological research 
and scientific activity, together with the political and administrative interest for urban planning that 
has led to the foundation of  the Archaeological Park of  Baratti and Populonia. Inaugurated in 1998, 
the Park hosts the Progetto Populonia, of  which the Project Necropoli/Surveys is part. At present, it is an 
                         Summary
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important institution in the context of  European archaeological sites: with its 80 hectares that inclu-
de the promontory of  Populonia and the gulf  of  Baratti, it offers many scientific activities as well as 
information and tourist facilities. 
Surveying to know, document, and value 
The planning of  a theoretical and practical network aiming at the knowledge-documentation-popu-
larization of  the architectural heritage of  the Etruscan monumental necropolis has always develo-
ped in the direction of  an activity continuously and persistently addressed to the “closure” of  the 
workflow: from the survey to the advanced representation of  artifacts to be provided in order to 
plan their safeguarding, conservation, restoration and valorisation of  the site.
Therefore, the Project Necropoli/Surveys arises from the precise objective of  realizing a documentation 
of  the Etruscan necropolis of  Populonia, so as to contribute to the foundation of  a vast and orga-
nic repertoire of  a sample of  artifacts made from the seventh century BC to the beginning of  the 
fourth century BC. 
Simplifying archaeological classification, the artifacts surveyed and presented in this book have been 
chosen according to the three main types or groups present in the necropolis:
- burial chamber tombs: round basement tumulus tombs (on crepidoma) and tumulus tombs;
- oikoi;
- sarcophagus tombs.
The sample documented by now is composed of  27 structures, i.e. 16 burial chamber tombs, 4 oikoi, 
and 7 sarcophagus tombs all stabilized, restored and accessible to the public in the museum route. 
Building a documentary repertoire of  the Project Necropoli/Surveys: methods and instruments
The survey of  artifacts was carried out with an integrated approach according to each case the va-
rious methodologies and instrumentations applicable to “direct” or “indirect” surveys: topographic, 
laser scan, “traditional”, “fast”photogrammetry (using single ortophoto elevations and photomode-
ling). 
In order to optimize the understanding of  architectural features – shape, geometry, material, 
building technique – that enable to situate the artifacts both in space and, though approximately, in 
time, one needs to carefully document not only the metric-dimensional data but also those related 
to the architectural quality of  all current buildings. 
For this aim the “direct” survey was identified as the massive method of  acquisition, which forces 







                         |Il Progetto Necropoli/Rilievi: il quadro di progetto e di    
                           contesto
Il Progetto Necropoli/Rilievi nasce con l’obiettivo di realizzare la docu-
mentazione di rilievo della necropoli monumentale di Populonia, allo 
scopo di contribuire alla costituzione di un ampio, organico e aggiorna-
to repertorio informativo dei manufatti monumentali.
Il profilo scientifico del progetto pluriennale -le attività da svolgere, le 
risorse da mettere in campo, i tempi di lavoro, i risultati attesi- è stato 
pertanto sin dall’inizio inquadrato e costantemente coordinato con la 
strategia di intervento generale che le istituzioni competenti1 avevano 
già in ponte2. Decenni di esperienza nella definizione gestionale, scien-
tifica e tecnica della tutela dei beni culturali del nostro paese ci dicono, 
infatti, come possiamo considerare quantomeno avanzata la fase della 
localizzazione e delle indagini preliminari sui beni da salvaguardare e ci 
si trovi ora nella fase del salto di qualità per l’attivazione di misure di 
difesa del patrimonio culturale e artistico tecnologicamente avanzate 
e più integrate in termini di multidisciplinarietà3, delle quali il Progetto 
Necropoli/Rilievi intendeva essere un utile caso campione. 
Il risultato delle operazioni di documentazione assume in questa strate-
gia una serie di valori:
- valore testimoniale e documentario per la descrizione delle caratteristi-
che fisiche mensorie, morfologiche, di contesto, materiche e conserva-
tive dei manufatti;
- valore di modello rappresentativo dell’oggetto indagato, in cui l’elabora-
zione tematica delle informazioni di base rappresenta un aspetto critico 
fondamentale per la valutazione e la successiva impostazione degli in-
terventi da eseguire e codificare in protocolli operativi. 
La specificità del campione costituito dall’architettura funeraria della 
necropoli monumentale di Populonia distribuita sulle tre aree di San 
Cerbone, Casone e Porcareccia ha portato a concentrare la più generale 
e vasta gamma degli esiti conoscitivi sulle priorità costituite da tre assi:
- la qualificazione quantitativa della documentazione del patrimonio: 
la vastità del sito (la necropoli si estende per più di 20 ettari) e la nu-
merosità dei manufatti hanno da subito orientato la programmazione 
verso una pianificazione pluriennale del progetto, di seguito descritta 
in dettaglio; in questo programma di lungo termine si inseriscono vari 
milestones, dei quali questo volume rappresenta il primo traguardo; 
- la qualificazione tecnica della documentazione del patrimonio: la pur 
abbondante documentazione grafica disponibile4 prima dell’avvio delle 
nostre campagne di rilievi presentava i manufatti come più o meno ac-
curatamente rilevati secondo le necessità, i tempi e lo sviluppo dettati 
via via dalle successive campagne di scavo o dagli interventi di tutela e 
conservazione dei beni; circostanze che portavano immediatamente ad 
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evidenziare l’esigenza di disporre di dati di rilievo con una copertura 
continua, di qualificazione dichiarata, livello omogeneo e sistematica-
mente organizzata;
- la qualificazione informativa della documentazione del patrimonio: 
la attitudine, cioè, del repertorio di dati ad essere finalizzato e favorire 
l’ottimizzazione della gestione sostenibile dei beni. In un contesto an-
tropico così caratterizzato e complesso le caratteristiche morfologiche, 
materiali e spaziali di manufatti oggi visibili in un’area unica ma costruiti 
nel tempo a distanza anche di secoli, sono state descritte orientando in 
modo attento la restituzione dei rilievi secondo uno stretto controllo di 
unitarietà e integrazione proprio per fornire una base di dati che fos-
sero realmente comprensibili ed immediatamente spendibili dalle altre 
professionalità impegnate nel progetto generale ed in futuro, con suc-
cessive elaborazioni grafiche, anche da utenti generalisti. 
Il quadro di progetto
Il sistema generale del Progetto Necropoli/Rilievi ha preso via via corpo, 
e cambiato a volte in parte definizione, nel corso dei primi 6 anni di 
attività dal 2007 al 2013.
Immutate sono rimaste alcune invarianti: 
- la metodologia massiva di rilievo utilizzata: rilievo diretto con inseri-
mento progressivo nella rete topografica locale e realizzazione di scan-
sione laser per la esecuzione dell’inquadramento a scala ambientale e 
territoriale (si rimanda, infra, al saggio di Tioli F. Integrazione di metodologie 
per l’acquisizione dei dati di rilievo nell’area archeologica di San Cerbone);
Saggi | Il Progetto Necropoli/Rilievi: il quadro di progetto e di contesto
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1- Gli impianti di escavazione del-
le scorie.
1
- la numerosità del personale impegnato in ogni campagna: tre-cinque 
gruppi di rilevatori con un tutor per gruppo;
- la stagionalità e la durata delle campagne: le prime effettuate in autun-
no, con durata di una-due settimane, le seconde nei tre mesi successivi;
- i risultati diretti da conseguire: la serie usuale di grafici descrittivi, in 
morfologico e quotato, con unificazione di scala e di rappresentazione 
grafica, integrata dalla ricostruzione in 3D dei manufatti.
Alla dimensione della gestione interna delle attività si affianca quella di 
interfaccia con l’esterno e costituita dall’organizzazione per la cataloga-
zione, la trasmissibilità dei dati, la divulgazione del progetto.
La documentazione del patrimonio archeologico in esame prende così 
la forma di una catalogazione sistematica di tutte le informazioni, de-
stinate ad un inventario che sia, allo stesso tempo, pozzo informativo e 
strumento di trasmissione dei dati raccolti in un repository di disponibi-
lità futura a consultazione aperta e modularmente addizionabile.
La necropoli monumentale
Per la comprensione delle vicende storiche e le cospicue ricerche ar-
cheologiche riguardanti il territorio del vasto promontorio dominato 
da Populonia che fronteggia l’arcipelago toscano -già esposte nella pre-
sentazione al volume- è necessario rimandare alla consistente e qualifi-
cata bibliografia specialistica5 mentre qui ci limiteremo a tracciare sin-
teticamente la vicenda specifica che ha portato nello scorso secolo alla 
scoperta di questa necropoli, le sue caratteristiche ambientali e quelle 
dell’architettura funeraria. 
La scoperta
La scoperta della necropoli, situata a livello del mare nel retroterra del 
golfo di Baratti seppure pertinente alla città storica posta sul crinale, ha 
una storia piuttosto recente e dovuta in buona parte al rinvenimento di 
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2- Il deposito di scorie ferrose che 
ricopriva tutta l’area del golfo di 
Baratti.
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alcuni manufatti durante l’escavazione delle scorie di ferro effettuata 
nella prima metà del Novecento.
Come noto, Populonia costituì per secoli un importante polo siderur-
gico favorito dalla vicinanza al mare (unica tra le città etrusche) e dalla 
sua posizione all’incrocio di importanti rotte commerciali del Mediter-
raneo, fonte di ricchezza e prosperità della città etrusca prima e romana 
poi, fasi segnate però da attestazioni molto diverse: se, infatti, la città 
di Populonia sopravvive con continuità nei secoli sull’acropoli, nulla 
rappresentò indizio della presenza di altri insediamenti nella parte bassa 
fino all’ultimo decennio del XIX secolo. Il dibattito sulle origini della 
città, fondato sul Commentario all’Eneide di Servio che riportava Po-
pulonia come una delle più importanti città dell’Etruria e ultima città 
di fondazione etrusca, fu infatti in corso per tutto il Rinascimento ma 
solo dal 1840-1850 Alessandro François e Noël des Vergers iniziarono 
nelle necropoli ellenistiche di Buca delle Fate e delle Grotte le prime, 
deludenti, ricerche organizzate per arrivare finalmente nel 1889 alle 
esplorazioni che portarono Isidoro Falchi a cercare insistentemente il 
sepolcreto populoniese (che doveva esistere in analogia a quello da lui 
scoperto a Vetulonia) e ad individuare, in occasione di scavi per lavori 
stradali in prossimità del Casone di S. Cerbone a Porto Baratti, una 
tomba a cassone intatta6. Il Falchi riprese gli scavi nel 1897, sempre più 
convinto che l’alto manto di scorie ferrose generato da secoli di attivi-
tà metallurgica ricoprisse il sepolcreto populoniese che aveva a lungo 
cercato e sulla scorta della saltuaria comparsa nel mercato antiquario di 
Campiglia Marittima, negli anni successivi al suo primo ritrovamento, 
di reperti certamente funerari. In questa campagna vennero ritrovate 
numerose tombe a fossa, a cremazione ed una a sarcofago, tutte situate 
intorno e dentro una tomba a tumulo, inizialmente non riconosciuta 
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come tale dal Falchi ed oggi detta dei Letti Funebri. Nel 1908 iniziaro-
no i primi scavi ufficiali che portarono alla luce un sepolcreto di epoca 
ellenistica che andava dalla tomba dei Letti Funebri fino al mare ed una 
necropoli villanoviana di tombe a pozzetto7. 
Gli anni a cavallo della I Guerra mondiale videro impegnato in diverse 
aree di Populonia il Minto (Soprintendente alle Antichità d’Etruria non-
ché fondatore dell’Istituto di Studi Etruschi ed Italici), che guidò fino 
ai primi anni ‘40 tutta l’ampia e importante attività di ricerca, tutela e 
divulgazione scientifica sulla città e il suo territorio.
Il sito
Nei quaranta anni dal 1916 al 1957, diverse società svolgevano su con-
cessione statale la massiccia estrazione industriale delle scorie ferrose 
residue della secolare attività metallurgica che avevano coperto, nascon-
dendola e proteggendola allo stesso tempo, l’antica necropoli.  Come 
noto, l’attività estrattiva condotta con mezzi meccanici comportò con-
temporaneamente la devastazione ma anche la ri-scoperta dei manufat-
ti, del paesaggio e dell’aspetto che quei luoghi dovevano avere origina-
riamente ma rimasto per secoli obliterato dalla pesante coltre di scorie, 
in alcuni punti alta anche più di dieci metri. Nei due decenni successivi 
alla chiusura della cava le ricerche si fecero sporadiche mentre nel 1960 
la necropoli di San Cerbone venne acquisita al Demanio e aperta al 
pubblico. A partire dagli anni ‘80 tutto il territorio populoniese ha vi-
sto invece un costante incremento di ricerca archeologica e di attività 
scientifica, che ha in continuità di intenti affiancato quella politica e 
amministrativa per la predisposizione della pianificazione urbanistica 
propedeutica alla nascita del Parco Archeologico di Baratti e Populonia, 
inaugurato nel 19988, che costituisce il luogo del più generale Progetto 
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Populonia, descritto nella presentazione a questo volume, nel quale il 
presente Progetto Necropoli/Rilievi si inserisce.
I manufatti
Nonostante i pesanti danni causati dalle escavazioni eseguite con mezzi 
meccanici per l’asportazione delle scorie ferrose, la necropoli si rivela 
costituita da un numero elevato di strutture, ancora oggi in corso di 
scavo9, che vanno dal VII secolo a.C. al III secolo a.C.
Lo spettro tipologico delle tombe ricalca l’intervallo cronologico di uso 
della necropoli, nella quale sono molti i casi di riuso, documentati dal-
le numerose sovrapposizioni di strutture (basti citare il cassone rinve-
nuto sulla sommità della Tomba dei Carri), dalle stratigrafie di scavo 
e soprattutto dalla datazione dei corredi funerari trovati. Se il limite 
anteriore di utilizzo sepolcrale sistematico dell’area è abbastanza con-
cordemente stabilito nell’inizio della fase Orientalizzante (collocabile 
alla fine dell’VIII secolo a.C.), la presenza di tumuli dalle dimensioni 
rilevanti si addensa a partire dal secondo quarto del VII ed è collegata al 
macroscopico sviluppo del ceto aristocratico Orientalizzante10, mentre 
il limite recenziore, segnato dalla progressiva copertura della necropoli 
per il deposito dei residui delle lavorazioni del ferro, si colloca verosi-
milmente nel II secolo a.C., ma non è ancora del tutto chiaro e potrà 
essere meglio studiato solo a seguito di ulteriori saggi di datazione delle 
scorie più recenti. In questo arco di tempo si distribuiscono prima le 
monumentali tombe a tumulo (costruite prevalentemente a cavallo del 
VII secolo a.C.) che segnando il passaggio dalle sepolture individuali o 
bisome alle impegnative e costose sepolture collettive per nuclei emer-
genti nella collettività11 danno effettivamente inizio alla vera e propria 
architettura funeraria, successivamente gli oikoi (collocabili tra VI a.C. e 
6
4- Il cassone rinvenuto sulla Tom-
ba dei Carri. 
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Tomba dei Carri in fase di scavo.
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V a.C.) ed infine i cassoni, collocabili tra il V a.C. e il IV a.C. (e comun-
que in uso fino al III a.C.). 
I singoli nuclei sepolcrali, a testimonianza del tipo di raggruppamento 
su base gentilizia e/o di clan, mantengono caratteristiche proprie: men-
tre in uno di essi prevarranno i cassoni a lastre, in un altro sembrano 
prevalere i piccoli tumuli bisomi, o in un altro ancora tumuli di medie 
dimensioni a carattere familiare12.
Pur rinviando alla descrizione puntuale dei manufatti nei saggi che se-
guono e nelle singole schede, viene qui esposta qualche considerazione 
di sintesi generale sulle caratteristiche architettoniche del patrimonio 
in esame e riguardanti la morfologia, i materiali, le tecniche costruttive 
utilizzate, le classi dimensionali.
Come noto, la “tomba costruita” trova a Populonia la più chiara e prin-
cipale estrinsecazione dell’Etruria settentrionale, circostanza che non 
poteva rendere il progetto di tipizzazione esaustivo ma che ha indub-
biamente facilitato la progressiva costruzione di una base documentaria 
che fosse abbastanza significativa per effettuare i primi confronti; a tal 
scopo, a conclusione della sezione dedicata alle schede di rilievo dei 
singoli manufatti è presente una tavola sinottica che, pur nella sempli-
ficazione dovuta alla sintesi iconica, vuole rappresentare una base di 
immediata leggibilità per l’individuazione ed il confronto delle princi-
pali informazioni sui manufatti rilevati: collocazione sulla timeline con 
il doppio riferimento alla probabile epoca di costruzione e di vita13, 
tipologia, classe dimensionale. 
Semplificando le classificazioni archeologiche, le cui specificità e com-
plessità esulano da questo contesto ed alle quali si rimanda, i manufatti 
da rilevare nella prima fase del progetto e presentati in questo volume 
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-da considerarsi per la numerosità solo una provvisoria campionatura- 
sono stati scelti col criterio della caratterizzazione delle tre principali 
tipologie o gruppi presenti nella necropoli:
- tombe a camera: tombe con tumulo su crepidine e tombe ad alto tu-
mulo;
- tempietti od oikoi;
- tombe a cassone. 
Tombe a camera: tombe con tumulo su crepidine e tombe ad alto tumulo  
La datazione delle tombe a camera non pare sufficientemente chiara 
ed attende maggiore sistematizzazione dalla revisione dei corredi ma la 
tipologia sembra del tutto omogenea a quella di altri precedenti nuclei 
sepolcrali populoniesi (Poggio delle Gra nate e Poggio del Molino) dove 
già dall’VIII a.C. si ritrovano i primi esempi di tombe a camera quadran-
golare -con copertura a pseudo-cupola impostata su pennacchi angola-
ri,  a volte pavimentate in arenaria, con un dromos di accesso e un tumulo 
di terra compattata a rivestire la struttura- ed in lineare continuità con 
le successive tombe a camera con crepidine che ritroviamo in piena fase 
Orientalizzante (fine dell’VIII-VII secolo a.C.).
Il materiale di base usato prevalentemente per queste costruzioni è la 
pietra panchina14, una calcarenite piuttosto facile alla lavorazione seb-
bene pesantemente soggetta a problemi di conservazione da degrado di 
origine atmosferica; il più resistente e durevole calcare micritico appar-
tenente alla formazione dell’alberese veniva invece usato per le lastre 
che costituivano le coperture a tholos e tutte le parti esposte: le pareti 
del dromos, i lastricati a terra (che segnavano simbolicamente il limite 
della casa dei morti), gli stipiti, le architravi ed i lastroni di chiusura dei 
vani di accesso. 
9
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6, 7, 8, 9- Manufatti della necro-
poli monumentale in fase di scavo.
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10, 11, 12, 13- Manufatti della 
necropoli monumentale in fase di 
scavo. 
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Una serie di filari di blocchi squadrati di pietra panchina, con apparec-
chiatura a secco intermedia tra la pseudo-isodoma e la poligonale15, co-
stituisce l’apparecchiatura esterna della crepidine, una sorta di tamburo 
cilindrico alto circa 80-140 cm che circoscrive la struttura (non sappia-
mo quale ne sia la profondità di posa, comunque priva di fondazione, 
indagata e nota solo nel caso della Tomba dei Carri16) e sul quale si apre 
il dromos, coperto in piano e quasi mai dotato di soglia, che a sua vol-
ta immette nell’unica camera quadrangolare; sia il vano di accesso alla 
camera che quello al dromos -che lo precede e vero punto focale della 
crepidine a volte segnato anche dall’interruzione del lastricato (come 
in ID 2, 65), raramente dalla stessa pavimentazione della camera anche 
sull’esterno (come in ID 7) o da una stele- sono perlopiù chiusi con 
lastre predisposte al riuso. 
Nei manufatti più importanti dove il dromos ha uno sviluppo lineare più 
consistente, a volte sui lati si aprono delle piccole celle come nella Tom-
ba dei Carri e nella ID 2/Tomba dei Letti funebri oppure delle nicchie, 
come in ID 12, destinate a contenere il corredo funerario. 
Agli angoli della camera si impostavano i quattro pennacchi per l’ap-
poggio di una tholos circolare a filari progressivamente aggettanti, 
usualmente realizzata con lastre di alberese già a partire dagli appoggi 
angolari.
Sulle dimensioni dei componenti della copertura e sulle modalità di ap-
parecchio dei pennacchi e dei soprastanti filari si basano molte delle 
analisi e ipotesi relative alla provenienza della tecnica costruttiva adot-
tata, esposte più avanti; qui sottolineiamo solo una diversa modalità 
della medesima apparecchiatura nei casi in cui possiamo osservare la 
copertura integra rispetto a quelli in cui il tumulo si è perso.
Se nella maggior parte dei casi, infatti, le strutture in elevato ci sono 
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14- La pseudotholos della Tomba 
dei Colatoi.
15- La pseudotholos della Tomba 
dei Carri.  
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pervenute solo all’altezza dell’attacco della tholos (quasi sempre situa-
ta intorno ad una quota che oscilla intorno ai 75 cm), qui di norma 
l’imposta è costituita da una preparazione ordinata in bozze o lastre 
piuttosto sottili e piccole, inclinate fino al posizionamento di quattro 
lastroni di misura maggiore, anch’esse posate su piano obliquo parallelo 
ai sottostanti e appositamente sbozzate, a segnare l’avvio dell’andamen-
to pseudo circolare; nei casi invece in cui la copertura è integra emerge 
una pezzatura dei blocchi diversa che nei casi precedenti, ben maggiore 
e mista. 
Trattandosi di casi non omogenei -possiamo osservare la copertura in-
tegra e sopra descritta sia in alti tumuli, come in ID 15/Tomba dei 
Colatoi, che in tumuli su crepidine come in ID 65/Tomba delle Orefi-
cerie- la nota non può costituire allo stato delle conoscenze indizio di 
alcuna conclusione quanto un segnale della necessità di ulteriori appro-
fondimenti.
La camera sepolcrale (con dimensioni variabili da 1,75x1,75 m a 
3,25x3,75 m e impostata nella maggioranza dei casi sostanzialmente 
sul piano di campagna, ma con un sensibile dislivello verso l’interno 
nei casi ID16, 17, 66) era usualmente costruita con cortina muraria di 
pietra panchina su tre lati (con apparecchiatura talvolta in blocchi rego-
lari talvolta meno) e col lato adiacente all’accesso spesso risolto da due 
lastroni monolitici.  
In merito alla costruzione del corpo della struttura si può aggiungere 
che la frequente situazione di basso spiccato murario in cui molti dei 
manufatti rilevati ci sono pervenuti consente di esaminarne la sezione 
orizzontale, costituita prevalentemente da pietra in pezzame irregolare 
annegata compattamente in strati piuttosto consistenti di terreno natu-
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16, 17, 18, 19- Manufatti della 
necropoli monumentale in fase di 
scavo.
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rale, qui di tipo limitatamente argilloso.
A caratterizzare l’interno della cella si trovavano i letti funebri, disposti 
prevalentemente lungo le pareti laterali e realizzati per lo più mediante 
lastre di panchina infisse nel terreno oppure nei casi più elaborati posti 
su piedi a colonnette con tori e listelli o ancora in cassoni come nella ID 
7/Tomba delle Pissidi cilindriche ed in ID 65/Tomba delle Oreficerie.
Gli attacchi sull’esterno, entrambi in alberese, erano costituiti da un fila-
re di lastre sporgenti che chiudeva superiormente la crepidine e doveva 
avere la funzione di grondaia (il grundarium, talvolta raddoppiato in un 
subgrundarium) mentre talvolta un piano di calpestio di larghezza fino a 
1,57 m circondava il tamburo a terra (come in ID 2, 7, 65).
La classe delle tombe dette dei “principi orientalizzanti”, in alcuni casi 
davvero importanti per dimensioni e ricchezza e perciò chiaramente 
riferibili a famiglie aristocratiche, è largamente prevalente in termini di 
frequenza e comprende anche pochi casi di tomba a camera con avan-
corpo (come in ID 7/Tomba delle Pissidi cilindriche e ID 55), che si 
distinguono per la presenza di un piccolo avancorpo aggettante (le cui 
dimensioni sono circa 0,90x2,30 m con altezza pari a 1,10-1,25 m) a 
segnare ed anticipare l’ingresso, enfatizzando il luogo di passaggio tra la 
città dei vivi e quella dei morti.
La tomba dei Colatoi è certamente il manufatto maggiormente esempli-
ficativo di tomba ad alto tumulo (in letteratura datata come più recente 
rispetto a quella su crepidine sebbene le caratteristiche costruttive sug-
geriscano ben ulteriori e approfondite valutazioni) dalla struttura inter-
na non dissimile alle precedenti, che trova confronti più o meno diretti 
con alcuni manufatti di necropoli del territorio vetuloniese. 
In questo caso possiamo osservare integralmente la pseudo-cupola che, 
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20- Tomba del Bronzetto di offe-
rente in fase di scavo.
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a differenza delle precedenti, innesta in maniera meno ordinata e senza 
dei veri e propri pennacchi, la cui funzione è assolta da lastroni che invi-
tano l’aggetto delle bozze soprastanti. Una lastra centrale con funzione 
statica di stabilizzazione per gravità chiude l’anello terminale, posto a 
circa 2,00 m da terra, mentre l’altezza esterna del tumulo è pari a circa 
2,40 m. 
Nel corso del VII secolo a.C. si passa poi progressivamente dalle tombe 
più monumentali a tumuli più piccoli e meno curati nella realizzazio-
ne, che si addensano proprio in questa necropoli della città mentre in 
epoca arcaica (dalla metà del VII a.C. alla metà del V a.C.) le altre aree 
sepolcrali vedono l’abbandono e la successiva riconversione funzionale 
come aree industriali per la lavorazione del ferro elbano, le cui scorie 
iniziano a depositarsi per andare a costituire quello che sarebbe stato 
il paesaggio “artificiale” della Populonia bassa nei sei secoli successivi.
Tempietti od oikoi
In periodo arcaico le tipologie tombali sono in uso con un ampio spet-
tro: accanto alla mai persa pratica della cremazione, continua anche 
quella dell’inumazione ed alla progressiva scomparsa dei tumuli si af-
fianca la comparsa di edifici ad edicola (detti anche ad oikos o a tempiet-
to, secondo una ipotesi che li vuole riferibili all’architettura sacrale del 
VI e V secolo a.C.), dai materiali indiziati di riuti lizzo fino al IV secolo 
a.C., periodo in cui sembrano non essere più realizzati. 
Questi manufatti -il cui esempio più chiaro nell’area di studio in quanto 
pervenutoci nella sua integrità architettonica è certamente la Tomba del 
Bronzetto di Offerente- sono generalmente a pianta rettangolare, con 
una sola apertura frontale e dimensioni che nei quattro esempi rilevati 
vanno dai 3,20x3,85 m ai 4,15x4,55 m (per la analisi dettagliata si veda, 
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infra, Cornieti M., Dal rilievo all’analisi dei caratteri architettonici e costruttivi 
di due oikoi nella necropoli di San Cerbone). 
L’elevato è in muratura a secco in blocchi squadrati di panchina disposti 
in filari pseudo isodomi con alcune varianti, come il podio che innalza 
l’accesso della Tomba delle Tazze attiche piuttosto che la sagomatura 
a toro del terzo filare della stessa o la risega che segna lo zoccolo basa-
mentale del Bronzetto di Offerente. L’uso di altri materiali meno dura-
turi viene invece ipotizzato nei casi (come le ID 57, 59) in cui l’alzato 
non ci è pervenuto e sono stati rilevati alcuni fori che potrebbero aver 
rappresentato il sedime di incastro per elementi strutturali lignei. 
Se la descrizione della camera, o di quel che resta, può trovare nei quat-
tro casi sostanziali affinità, la copertura è invece difficilmente generaliz-
zabile: compiutamente pervenuto il tetto a due falde con fronte timpa-
nato della Tomba del Bronzetto (che presenta una doppia superficie a 
pendenza variabile realizzata in lastre di panchina collegate ad incastro), 
solo ipotizzabile dal rinvenimento di due lastre di panchina apparente-
mente provenienti da un tetto displuviato, quello della Tomba delle Taz-
ze attiche (perché va tenuto presente che dove il tetto non è conservato, 
non si può escludere una copertura in materiale diverso, ligneo o fittile, 
ipotesi che si basa sul rinvenimento, nei pressi di questi manufatti, di 
alcune antefisse fittili).
Tombe a cassone
A partire dal V secolo a.C. secolo le tombe a sarcofago rappresentano 
i manufatti più diffusi. Questi cassoni sono prevalentemente costituiti 
da lastre di panchina squadrate (di spessore pari a circa 11÷15 cm), col-
legate fra di loro da incastri e spesso impostate su un lastrone di base, 
oppure meno frequentemente scavati in uno o due blocchi di panchina; 
particolare menzione va fatta rispetto alle coperture, a volte costituite 
da semplici lastre piane, in altri casi da una lastra monolitica sagomata 
a bauletto, in altri ancora da una vera e propria copertura a due falde 
spesso sormontata da un “cordolo” in pietra oppure da semplici bozze, 
probabili basi di elementi di coronamento.
Le dimensioni variano da 0,47÷0,87x1,81÷1,94 m, con altezza interna 
che varia da 0,36 a 0,50 m.
Il tumulo orientalizzante populoniese, alcuni confronti 
Sulle connessioni tra i tumuli gentilizi populoniesi e quelli di altre zone 
etrusche oltre che con esempi analoghi di costruzioni europee, del Me-
diterraneo e microasiatiche esiste ampia letteratura alla quale si riman-
da, salvo richiamare qui alcuni capisaldi del cospicuo e sempre aperto 
dibattito.
Nella fittissima rete dei contatti marittimi con la Sardegna è da sempre 
stata riconosciuta l’origine delle ipotesi di impulso diretto sui tumuli 
orientalizzanti monumentali populoniesi da parte dell’architettura nura-
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gica sarda, ipotesi basate in larga parte sull’uso della tholos in entrambi 
i contesti oltre che sui documentatissimi e densissimi rapporti commer-
ciali tra le due rive del mar Tirreno17. 
Ma numerosi esempi di architettura con copertura a tholos sono estre-
mamente diffusi già dalla Preistoria in tutto il Mediterraneo -dai templi 
megalitici maltesi (edificati tra l’inizio del IV e la metà del III millennio 
a.C.) agli esempi irlandesi e via via alle analoghe costruzioni a Minorca, 
in Scozia, Francia18- prima che a Micene e Creta, a costituire di fatto una 
ampissima koinè costruttiva. 
E’ perciò forse nell’ambito della civiltà preistorica egea e dell’ampia area 
d’irradiazione della civiltà micenea -dove l’elaborazione tecnico-costrut-
tiva di questa soluzione esprime le sue più alte forme compiute19 intor-
no al XIV secolo a.C., perciò già qualche secolo prima delle esperienze 
sarde (il Nuragico si colloca nel Bronzo finale, a partire dal 1050 a.C. 
circa)- che possiamo rintracciare se non un modello almeno svariati e 
collaudati esempi antecedenti comuni e molto vicini alle tholoi della 
successiva fioritura orientalizzante populoniese (che si colloca tra la fine 
dell’VIII e la metà del VII secolo a.C.).
Oggi prevale perciò l’idea più cauta, almeno per l’architettura funeraria 
populoniese20, che la ampia diffusione geografica della soluzione co-
struttiva micenea si proponga con continuità tecnica in situazioni an-
che molto lontane tra di loro ma con pratiche e tradizioni sviluppate 
in senso proprio ed autonomo nelle diverse aree, perché condizionate 
dalla reperibilità di materiali di volta in volta diversi, dalla disponibilità 
di maestranze di sola formazione autoctona, dalla variabilità orografica.
In questo senso vanno anche i confronti, che riguardano direttamente 
la nostra area di studio, che è stato possibile avanzare tra un tumulo 
con camera sub circolare databile alla prima metà-metà dell’VIII a.C., 
scavato a Populonia-Poggio delle Granate, e varie piccole tholoi pre-
senti in epoca post-micenea in Grecia; confronti che suggeriscono uno 
sviluppo tutto etrusco di modelli molto diffusi nel Mediterraneo tra X 
e VIII secolo a.C.21.
Per quanto concerne invece i confronti in ambito etrusco, se a Caere e a 
Populonia spetta il titolo di “capitali” etrusche dell’architettura funeraria 
(nelle due differenti versioni di tumulo a escavo e tomba costruita entro 
tumulo), è alle principali invarianti -come identificate in letteratura22- 
che si deve far capo per metterne meglio a fuoco i caratteri di similarità 
e differenziazione tra Etruria meridionale e settentrionale: il numero 
delle camere sepolcrali, la funzione del dromos, l’accessibilità del tumulo. 
Le camere sepolcrali: a Caere, nell’Etruria interna e su fino a Cortona e a 
Quinto Fiorentino, uno stesso tumulo ospita frequentemente più tom-
be, composte spesso da più camere, delle quali la prima pare svolgesse 
la funzione di vestibolo dove aveva luogo il rituale funebre. 
La camera unica in tomba unica è invece la scelta elettiva e costante nei 
tumuli populoniesi (circostanza che obbligava a svolgere tutto il rituale 
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funebre nel dromos), forse legata alla tradizione di voler legare ciascun 
manufatto solo al pater familias e ai suoi consanguinei;
la funzione del dromos: in questa logica si inscrive forse anche l’evidenza 
data nei tumuli populoniesi all’accesso della tomba tramite la segna-
lazione del vano, chiuso con lastroni oppure addirittura segnalato ed 
enfatizzato dall’avancorpo; il dromos viene infatti lasciato sempre sgom-
bro ed agibile, a differenza di quelli ceretani e dell’Etruria interna, dove 
a sepoltura ultimata oppure tra i successivi utilizzi il corridoio veniva 
colmato e occultato risarcendo accuratamente il vano d’accesso nella 
crepidine;  
l’accessibilità del tumulo: i vari dispositivi di salita che mediano esterna-
mente l’accesso dei tumuli ceretani e dell’Etruria meridionale in gene-
re rispetto al dromos -rampe, piattaforme, scalini- nonché l’altezza del 
tumulo stesso e la presenza sulla calotta di cippi a volte anche molto 
importanti sono del tutto assenti a Populonia, a suggerire un uso rituale 
molto diverso dell’estradosso del tumulo tra le due Etrurie.
NOTE
1 Tralasciando tutti i livelli istituzionali 
superiori competenti per territorio, si fa qui 
diretto riferimento alla Direzione di zona 
della Soprintendenza per i Beni Archeologici 
della Toscana e alla Direzione del Parco 
archeologico di Baratti e Populonia facente 
parte della Società Parchi Val di Cornia, 
rispettivamente rappresentati dal Dott. 
Andrea Camilli e dalla Dott.ssa Silvia Guideri.
2   Si veda il quadro organico esposto da Camil-
li A. in Un progetto complessivo per la ricerca della 
Val di Cornia, sta in Rete archeologica -provincia 
di Livorno valorizzazione e ricerche, pag. 83 e sgg.
3  Si fa qui riferimento all’ampio quadro di 
competenze scientifiche attive sul territorio 
populoniese, ben messo a fuoco nella premes-
sa di Franco Cambi al contributo Lo scavo della 
spiaggia di Baratti (Populonia), sta in Materiali per 
Populonia 6, pag. 303 e sgg. 
4  A partire dagli appunti di scavo del Minto, 
risalenti alla prima metà del Novecento, 
e proseguendo con tutta la letteratura 
specialistica successiva fino al cospicuo lavoro 
di sistematizzazione fatto dal Fedeli dagli 
anni ’80 in poi, per restare solo ai dati più 
consolidati.
5  In particolare, si rimanda al volume più re-
cente che compendia, a distanza di 17 anni 
dal capitale Populonia, storia e territorio  di Fabio 
Fedeli, una trattazione approfondita del tema: 
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Zifferero A., a cura di, L’architettura funeraria 
a Populonia, tra IX e VI secolo A.C.; una bre-
ve sintesi ulteriormente aggiornata si trova in 
De Laurenzi A., Appunti sulla tipologia tombale 
populoniese, sta in La documentazione dei beni ar-
chitettonici ed ambientali - contributi, pag. 37 e sgg.
6  Cfr. Romualdi A., Isidoro Falchi e la scoperta 
della necropoli di San Cerbone a Populonia, sta in: 
Isidoro Falchi un medico al servizio dell’archeologia- 
Un protagonista della ricerca italiana di fine Ottocen-
to, pag. 151 e sgg.
7  Cfr. Romualdi A., La scoperta di Populonia, sta 
in: Fedeli F., Galiberti A., Romualdi A., Popu-
lonia e il suo territorio,  profilo storico-archeologico, 
pag. 16 e sgg.
8  Il Parco è oggi una importante realtà nel pa-
norama della museografia archeologica euro-
pea: costituito da un’area vasta circa 80 ettari, 
che comprende il promontorio di Populonia 
ed arriva fino al golfo di Baratti, è percorso da 
numerosi itinerari e siti di visita rappresentan-
do anche il costante presidio per le numerose 
attività scientifiche in corso, sotto il costante 
coordinamento della Soprintendenza per i 
beni archeologici della Toscana; cfr. Casini A., 
Zucconi M., Un’impresa per sei parchi. Come gesti-
re in modo imprenditoriale il patrimonio culturale ed 
ambientale pubblico, Il sole 24ore, Milano 2003. 
9  Nell’ultimo censimento disponibile, fornito 
da Andrea Camilli e qui adottato come base di 
riferimento per l’individuazione dei manufatti 
nel volume, i manufatti risultano essere poco 
meno di 300; i dati saranno editi in Camilli A., 
Populonia I. Storia degli studi e dati pregressi 1.1 
Il progetto; Primi strumenti per la ricerca, Firenze, 
2014 (in press).
10 Un imprescindibile quadro complessivo sul-
la civiltà etrusca si trova sempre in Colonna 
G., Urbanistica e architettura, sta in Rasenna. Sto-
ria e civiltà degli Etruschi, pag. 371-530. 
11 Cfr. Fedeli F., Le tombe a camera della necropoli 
villanoviana di Poggio del Molino o del Telegrafo, sta 
in L’architettura funeraria a Populonia, tra IX e VI 
secolo A.C., op. cit., pag. 44.
12 Riguardo alla dislocazione dei manufatti 
nell’area ed al loro orientamento, in base alla 
documentazione ancora incompleta degli al-
lineamenti si deve qui confermare quanto già 
ipotizzato circa la necessità di confronto tra la 
disposizione dei manufatti e i dati topografici 
relativi alle vie d’accesso alle miniere campi-
gliesi; cfr. Romualdi A., Appunti sull’architettura 
funeraria a Populonia nell’Orientalizzante, sta in 
L’architettura funeraria a Populonia, tra IX e VI 
secolo A.C., op. cit., pag. 47.
13 “Per il passaggio successivo poi, quello 
dell’apprezzamento del valore architettonico, 
sarà necessaria anche la quarta dimensione, il 
tempo che occorre per impossessarsi dell’ar-
chitettura con la capacità di previsione e di 
memoria di quello che resta da vedere e del 
già visto.” cfr. Cairoli Giuliani F., Archeologia. 
Documentazione grafica, op. cit., all’appendice.
14 La pietra panchina locale si definisce come 
una arenaria relativa a sedimenti di epoca 
pleistocenica, presenti in varie fasi del Tirre-
niano; cfr. Paoletti O., I materiali lapidei, sta in 
L’architettura funeraria a Populonia, tra IX e VI 
secolo A.C., op. cit., pag. 79 e sgg. e La geologia 
del promontorio, sta in Fedeli F., Galiberti A., 
Romualdi A., Populonia e il suo territorio, profilo 
storico-archeologico, op. cit., pag. 24.
15 Secondo la definizione di Lugli, si tratta di 
opera poligonale di IV maniera; cfr. Lugli G., 
La tecnica edilizia romana, Bardi, Roma, 1957, 
vol. I, pag. 67.
16 Per la puntuale disamina delle caratteristiche 
materiche, costruttive e strutturali della 
Tomba dei Carri, con valutazioni per analogia 
validissime anche per le altre tombe a tumulo 
su crepidine si veda Barbi L., Analisi delle 
caratteristiche tecnico-costruttive della Tomba dei 
Carri, sta in L’architettura funeraria a Populonia, 
tra IX e VI secolo A.C., op. cit., pag. 61 e sgg.
17 Cfr. Bartoloni G., La prima età del Ferro a 
Populonia: le strutture tombali, sta in L’architettura 
funeraria a Populonia, tra IX e VI secolo A.C., op. 
cit., pag. 27 e ibidem Lo Schiavo F., L’ambiente 
nuragico, pag. 101 e sgg.
18  Si veda Tampone G., Le tombe a  tumulo 
etrusche dell’Arno e di Populonia, confronti, sta in 
L’architettura funeraria a Populonia, tra IX e VI 
secolo A.C., op. cit., pag. 173 e sgg.
19  Di cui la tholos del Tesoro di Atreo datato 
al XIV secolo a.C. (Bronzo medio) assume un 
valore paradigmatico e base di ogni succes-
sivo confronto, contraddistinto dall’assialità, 
dal completo rivestimento del dròmos, dall’e-
laborato e grandioso portale ad indicare la 
coscienza di un rapporto fra esterno ed in-
terno proprio di un oggetto architettonico, 
con l’ingresso curato, praticabile, e non dissi-
mulato e inaccessibile come la maggior parte 
delle tombe a camera tumulari delle culture 
preistoriche; cfr. Enciclopedia dell’Arte Antica 
Treccani, ad vocem.
20 Diversamente dimostrato è l’impulso da 
Oriente a Occidente per i tumuli di Caere, de-
finito sulla base delle dimensioni e delle deco-
razioni esterne, che viene definito “diretto”, a 
richiamare l’esistenza di forti legami orientali, 
da tempo prospettati, del popolo etrusco; al 
proposito si veda Naso A., L’Etruria meridio-
nale, sta in Naso A., a cura di, Tumuli e sepolture 
monumentali nella protostoria europea, pag. 119.
21  Lo scavo, il reperimento e le relative ipotesi 
sono opera di Gilda Bartoloni; la sintesi ri-
chiamata nel testo è esposta in Zifferero A., 
L’Etruria settentrionale, sta in Tumuli e sepolture 
monumentali nella protostoria europea, op. cit., pag. 
78.
22 In particolare, le caratteristiche esposte 
sono suggerite da Colonna G., Populonia e 
l’architettura funeraria etrusca, sta in L’architettura 
funeraria a Populonia, tra IX e VI secolo A.C., op. 
cit., pag. 253 e sgg.
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|Dal rilievo all’analisi dei caratteri architettonici e      
  costruttivi di due oikoi nella necropoli di San Cerbone
L’acquisizione e la messa a disposizione di una accurata ed attendibile 
base documentaria relativa agli aspetti morfologici, dimensionali e tecno-
logici, rappresentano attualmente una tappa fondamentale di ogni pro-
cesso di analisi dei manufatti edilizi che, se opportunamente integrato 
con le informazioni provenienti dalle altre fonti cui attinge la ricerca ar-
cheologica (analisi dei reperti rinvenuti, confronti con le fonti storico-do-
cumentarie, fotointerpretazione dei contesti territoriali, confronti stilisti-
ci e paleografici, solo per citarne alcune), concorre alla costruzione del 
percorso conoscitivo, indirizzandolo in taluni casi verso direzioni inattese 
o ancora scarsamente esplorate e fornendo al contempo utili indicazioni 
operative per la pianificazione delle azioni di tutela e conservazione, non-
ché per eventuali interventi legati alla valorizzazione dei siti.
Le operazioni di rilevamento mostrano oggi una centralità indiscussa 
quali attività di supporto alle operazioni di scavo stratigrafico (azione 
per definizione distruttiva dei contesti dove si verifica) e costituiscono 
un presupposto irrinunciabile ad ogni intervento di restauro (sia quale 
base per la conduzione di ogni preliminare indagine diagnostica, sia per la 
verifica delle prefigurate azioni progettuali, reversibili o meno che siano), 
tuttavia esso, assieme al disegno -che ne costituisce il linguaggio privile-
giato- rivendica, oltre ai riconosciuti compiti di strumento funzionale ad 
altre attività di ricerca o di carattere conservativo, un autonomo status di 
disciplina atta ad operare letture critiche ed a fornire originali contributi 
alla conoscenza dei manufatti edilizi e dei contesti, quale che sia il loro 
stato di conservazione.
In questo ambito il rilievo critico degli elevati, o meglio delle strutture 
murarie, in quanto la limitazione delle letture ai soli elementi dei para-
menti visibili in superficie conduce a volte, appunto, ad interpretazioni 
superficiali, permette un’analisi delle strutture nei loro aspetti tecnolo-
gici, meccanici, stilistici, ma anche una spesso attendibile ricostruzione 
dei rapporti stratigrafici fra le diverse azioni costruttive e la conseguente 
estrapolazione della cronologia  relativa, che può diventare assoluta in 
presenza di affidabili indicatori cronologici. Queste operazioni, di ca-
rattere eminentemente analitico, debbono essere condotte dall’architet-
to rilevatore, che si serve anche di strumenti e metodologie sviluppate 
all’interno di discipline propriamente archeologiche, senza perdere di 
vista l’architettura indagata nella sua globalità e nella sua complessità, 
cioè quale vero e proprio organismo fatto di elementi, relazioni spaziali e 
membrature interdipendenti ed obbediente alle leggi proprie della statica 
e della tecnologia edilizia, oltre che ad un progetto1, ogni volta presente 
in maniera consapevole o inconsapevole nella mente dell’artefice o dei 
diversi artefici che nel tempo vi hanno operato.
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Di natura eminentemente architettonica è invece l’indagine qui presen-
tata, tesa a ricostruire, attraverso il rilievo ed i metodi propri dell’analisi 
grafica e metrologica, il percorso, innanzitutto mentale, che ha portato 
al darsi di una determinata forma del costruito.
In questo caso, l’architetto, immaginando di avere a disposizione le stes-
se conoscenze e gli stessi strumenti, teorici, progettuali, tecnologici (o 
ipotizzando che essi fossero quelli) degli antichi artefici, rievoca l’idea, 
o il di-segno, che sta a fondamento del fatto architettonico indagato, oltre 
ad interpretare gli aspetti materiali, anche non di immediata individua-
zione, ma spesso portatori di ulteriori relazioni, che lo connotano.
Attraverso questa operazione di ri-composizione, che necessita natural-
mente dei più opportuni momenti di verifica, sia in termini di coeren-
za interna, sia attraverso il confronto con i dati derivanti dal contesto, 
l’architetto formula, sulla base del modello progettuale elaborato, una 
particolare forma di profezia retrospettiva more architectonico, che sostie-
ne ogni conoscenza ed ogni affermazione riguardante fatti del passato, 
perseguita sia dalle discipline storiche, sia, in maniera ancor più pre-
gnante da quelle archeologiche.
A fondamento di questo approccio, che utilizza gli strumenti del pro-
getto architettonico attraverso la lettura del rilievo e il linguaggio del di-
segno, vi è il principio che anche l’architettura funeraria della necropoli 
di Populonia, come gran parte dell’architettura litica di età antica, possa 
essere informata ad una symmetria, cioè ad una commensurabilità delle 
parti, determinata dall’applicazione di un modulo e di un canone men-
sorio2, a fronte sia di volontà geometrico-simboliche, sia di necessità 
legate alla tecnologia edilizia impiegata. Fatte queste premesse, si ritiene 
opportuno presentare taluni esempi, selezionati fra le architetture fune-
rarie di San Cerbone, che si ritiene possano fornire, sulla scorta degli 
esiti parziali mostrati, interessanti spunti di ricerca ed indicazioni opera-
tive e metodologiche, facendo riferimento alla caratterizzazione tipolo-
gica3 tuttora in uso nella letteratura specifica derivante dalla disamina di 
elementi spazio-funzionali e tecnico-costruttivi di natura macroscopica.
Caratteri costruttivi ed architettonici delle tombe a edicola o ad oikos del Bronzetto 
di offerente e delle Tazze attiche
Sono inquadrate all’interno di questa tipologia, la tomba del Bronzetto di 
offerente (l’unica che mantiene la pressoché totalità delle strutture di ele-
vato), quelle identificate nella planimetria generale con il riferimento 
numerico rispettivamente di n° 57 e n° 59 (entrambe conservano la 
sola zona basamentale costituita da un doppio filare di blocchi squadra-
ti) e la tomba delle Tazze attiche (che si differenzia dalle precedenti per la 
presenza di un podio con accesso nettamente sopraelevato rispetto alla 
quota di spiccato).
Per lo stato di conservazione eccezionalmente buono in tutte e tre le 
dimensioni spaziali, conviene iniziare l’analisi di queste architetture pro-
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prio dalla tomba del Bronzetto di offerente.
L’edificio presenta un impianto rettangolare, che circoscrive uno spazio 
interno indiviso, privo di lastricatura pavimentale e con l’ingresso che si 
apre lungo il lato corto posto ad ovest, in posizione mediana.
Sotto il profilo tecnico-costruttivo, la struttura è costituita da murature 
in opera quadrata di tipo pseudo isodomo4, con grandi blocchi di panchi-
na squadrati e politi, messi in opera a secco. 
Tutti gli ortostati messi in opera, di lunghezza e altezza variabili, sono 
anche diatoni, in quanto occupano tutta la sezione della muratura, pre-
sentando spessori soggetti a limitate variazioni.
L’edificio è dotato di uno zoccolo basamentale dal profilo rettilineo, che 
sporge rispetto al resto del piano degli elevati di circa 6 cm. 
Lungo i lati corti del rettangolo i fronti presentano una particolare 
terminazione timpanata, costituita da un doppio sistema di copertura. 
All’esterno si vede la realizzazione di una copertura a doppia falda, a 
modesta pendenza, con lastroni di panchina appoggiati e poco spor-
genti sul settimo ordine di blocchi, che presenta un profilo estrofles-
so sommariamente modanato. Anche il filare sottostante, aggettante 
all’incirca quanto la risega basamentale, mostra un profilo a bastone 
con sezione semicircolare. All’interno, invece, la struttura di copertura è 
costituita da due falde fortemente inclinate, costituite da grandi lastre di 
panchina, quattro per ogni falda, accostate e protette dagli scorrimenti 
tramite incastri dentellati e impostate all’altezza del quarto filare dell’e-
levato mediante appositi incavi praticati lungo i blocchi posti lungo i lati 
lunghi della cella.
Da un punto di vista strutturale quest’ultimo sistema di copertura, gra-
zie alla pronunciata inclinazione delle falde che raggiunge i 45°, inqua-
drando un angolo retto in corrispondenza del colmo, induce modeste 
spinte orizzontali sulle murature perimetrali e le applica ad una quota 
nettamente inferiore, riducendo l’azione ribaltante, rispetto a quella di 
imposta degli elementi sovrastanti il timpano visibile dall’esterno. Non 
sappiamo se questa particolare conformazione del sistema di copertura 
sia dovuta a considerazioni di carattere statico effettuate sulla base di 
tradizioni empiriche da parte dei costruttori, o sia stata piuttosto indot-
ta da esigenze stilistico-formali e simboliche.
Il manufatto, che viene datato al VI sec. a.C., ma che riscontra usi anche 
molto più tardi, potrebbe infatti aver mutuato il suo aspetto esterno 
dall’edilizia religiosa coeva, che risentiva verosimilmente di caratteri ti-
po-morfologici derivanti dall’architettura templare di matrice ellenica, 
riservando viceversa alla camera interna le forme archetipiche di tombe 
o abitazioni di ascendenza più arcaica, dove la pendenza accentuata del-
le coperture è forse da mettere in relazione con la memoria di remote 
costruzioni lignee.
In ogni caso, l’analisi geometrico-proporzionale condotta sui grafici di 
rilievo, induce a prendere in considerazione le seguenti evidenze.
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L’edificio presenta esternamente una semplice stereometria, si trat-
ta infatti di un volume parallelepipedo coronato dal doppio sistema 
di copertura sopra descritto. Il rilievo diretto per ampie trilaterazioni 
in poligonale chiusa e l’appoggio ad alcuni punti topografici rilevati 
strumentalmente, permette di fare affidamento sui dati dimensionali 
inerenti il perimetro esterno. Esso appare piuttosto regolare, sia per 
quanto riguarda la corrispondenza dimensionale delle facce opposte, la 
verticalità delle pareti e l’equivalenza degli angoli dell’impianto di base.
L’analisi grafica della pianta mostra come si possa applicare alla cella, 
con imprecisioni assolutamente compatibili con le tolleranze del rilievo, 
le imperfezioni delle superfici e lo stato di conservazione del manufatto, 
un tracciato regolatore basato sul ripetersi di un modulo rispettivamen-
te per 10 (lati con fronti timpanati) e 12 volte (lati su cui si impostano 
le falde di copertura). Tale rapporto di 5 a 6 appare degno di particolare 
interesse, in quanto si tratta della relazione numerica esplicitamente ci-
tata nel De Architectura da Vitruvio, nel trattare dell’impianto planime-
trico del tempio tuscanico5. A conferma che non si tratti verosimilmente 
di una coincidenza, la stessa analisi geometrico-proporzionale è stata 
applicata a due alzati. 
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1- Tracciati regolatori e propor-
zionamento modulare del fronte 
principale e dell’impianto planime-
trico della tomba del Bronzetto di 
offerente. Il canone mensorio indi-
viduato è un piede di 31 cm.
2- Lettura della commodulatio 
messa in opera nell’edificio, attra-
verso visualizzazione dei rettangoli 
di proporzione 5/6 riscontrati 
nell’impianto planimetrico e nel 
fronte principale. Sotto, tracciati 
regolatori e proporzionamento mo-
dulare del prospetto settentrionale 
della tomba del Bronzetto di offe-
rente.  
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Nel caso del fronte principale, contraddistinto dall’ingresso assiale, 
sembrano emergere le stesse concordanze. L’intero elevato appare in-
scritto, con buona precisione, pur con tutte le cautele derivanti dalla 
consapevolezza delle possibili alterazioni dovute agli interventi di re-
stauro e anastilosi intercorsi nel secolo scorso, in un reticolo di 10 mo-
duli di base e 9 in altezza, mentre l’ingresso si apre in corrispondenza 
dei due moduli centrali.
Ciò che appare però ancora più interessante è come il rapporto di 5 a 6 
appaia nuovamente, con simmetria assiale, nelle due porzioni di fronte 
delimitate superiormente dal filare di conci aggettante con profilo cur-
vilineo, che segna l’inizio della soluzione di coronamento dell’edificio. 
La stessa proporzione aritmetica, con doppio rettangolo di proporzioni 
5 a 6, si riscontra nella forma del varco di accesso alla tomba, mentre 
sugli elevati laterali, si ritrova un rapporto di 12 moduli in lunghezza e 
di 9 moduli in altezza.
Per quanto l’indagine sulle strutture edilizie non possa dirsi esaustiva, 
evidentemente, la tomba del Bronzetto di offerente è stata concepita 
secondo una precisa symmetria e con una esplicita commodulatio6 dei suoi 
elementi costitutivi.
Riguardo all’individuazione del canone mensorio utilizzato, si osserva 
che il tracciato regolatore appare impostato sulla misura costante di 31 
cm, pertanto possiamo ipotizzare l’impiego di un piede pari a tale mi-
sura7. Dall’analisi grafica della pianta emerge infine che la misura media 
degli spessori dei blocchi di panchina utilizzati per i muri d’ambito (che 
presenta comunque apprezzabili variazioni e che non è stato possibile 
misurare in maniera diretta8 tranne che in corrispondenza dell’entrata 
alla cella) non trova una immediata relazione con il piede ipotizzato, 
attestandosi, ove è stato possibile rilevarlo, attorno ai 53-54 cm. Questa 
misura potrebbe suggerire l’utilizzo da parte dei cavatori e dei tagliatori 
di pietre di un grande cubito, quello che nel mondo romano era noto 
come cubitus structorius9, di antichissima origine ed in relazione con il 
piede secondo la proporzione di 7/4, lungo cioè 7 palmi contro i 6 del 
cubito ordinario. Ciò potrebbe indurre a ipotizzare una diversificazione 
delle maestranze impiegate nella realizzazione della tomba del Bronzet-
to di offerente ed una prima lavorazione dei blocchi già in cava, con il 
successivo intervento di altri artefici di diversa educazione per l’impian-
to dell’edificio, la finitura e la messa in opera degli elementi.
Per quanto concerne la tomba delle Tazze attiche, è possibile procedere 
con un approccio similare. 
Il manufatto, riconducibile alla stessa tipologia di quello sopra illustrato, 
se ne differenzia per la presenza di un podio e dunque si caratterizza 
per un accesso decisamente rialzato rispetto al piano di campagna. Le 
particolari condizioni clivometriche resero necessaria l’esecuzione, al di 
sotto del podio in blocchi di pietra da taglio, di opere di sostruzione in 
elementi sommariamente lavorati, almeno a giudicare dalla restituzione 
grafica operata dal Minto10. Attualmente parte dello stereobate risulta 
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interrato e inaccessibile, così come la fossa (probabilmente una stipe 
votiva che ha indotto a ipotizzare funzioni anche cultuali, oltre che se-
polcrali) foderata di pietrame11.
Della struttura in elevato sovrastante il podio, permangono attualmente 
parte di due filari, tuttavia il rinvenimento di lastre di panchina ricondu-
cibili ad elementi di copertura rende verosimile supporre uno sviluppo 
dell’edificio con fronti timpanati sui lati corti ed una soluzione di coper-
tura a doppio spiovente.
Come nel caso precedente, la tecnica costruttiva impiegata è un’opera 
quadrata, con sporadici elementi trapezoidali, in grandi blocchi, con tut-
ti i conci diatoni che occupano l’intero spessore del diaframma murario. 
Il podio emergente è costituito da tre ordini di blocchi, con quello som-
mitale che mostra un profilo cordonato.
Saggi | Dal rilievo all’analisi  dei caratteri architettonici e costruttivi di due oikoi nella Necropoli di San Cerbone 
3
     
3- Lettura geometrico proporzio-
nale dell’impianto e dei resti di 
un alzato della tomba delle Tazze 
attiche. È evidenziato il rettango-
lo centrale alla cella sepolcrale, di 
proporzioni 3/4 e lo spessore dei 
muri d’ambito pari ad 1+½ piede. 
Il canone mensorio ipotizzato è un 
piede di 29 cm circa. 
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4- Schematizzazione assonome-
trica della Tomba del Bronzetto 
di offerente, con rappresentazione 
dei principali elementi costruttivi e 
della loro articolazione. Sotto: di-
segno ricostruttivo del fronte princi-
pale della tomba, sulla scorta delle 
precedenti letture operate da De 
Agostino, Fedeli e Berzi, riguar-
danti i frammenti di sculture ar-
chitettoniche rinvenuti al momento 
degli scavi.
L’apparecchio murario è di tipo pseudo isodomo, con rilevanti variazio-
ni nell’altezza delle assise e anche all’interno dello stesso filare, almeno 
sul fronte che accoglie l’accesso alla cella e su quello opposto, dove 
risulta messo in opera un grande blocco sagomato a “L”. I giunti, sia 
verticali che inclinati, presentano in taluni casi tratti curvilinei, dato che 
potrebbero essere messi in relazione con l’impiego della sega, data an-
che la natura del materiale, per la lavorazione dei conci12. Gli elementi 
sono messi in opera a secco, tuttavia la presenza di fori circolari sulla su-
perficie di contatto orizzontale esposta a seguito della perdita dei filari 
sovrastanti, potrebbe far pensare all’utilizzo di grappe o di altri sistemi 
atti a rendere più solidale l’assemblaggio dei conci12. Tali superfici, che 
appaiono oggi decisamente degradate, non mostrano segni di nastri di 
anatirosi o particolari lavorazioni funzionali ad una distribuzione otti-
male degli sforzi. Le analisi di carattere geometrico-proporzionale con-
dotte sull’impianto planimetrico rendono plausibile ipotizzare l’applica-
zione di una griglia di modulo quadrato definita a partire dallo spazio 
adibito a cella, che risulta inquadrato internamente da un rettangolo di 
6 per 8 moduli e, stante uno sviluppo della sezione muraria pressoché 
costante pari ad un modulo e mezzo, circoscritto all’esterno da un ret-
tangolo di 9 per 11 moduli.
Il dato di maggior interesse è il rapporto di 3 a 4 entro lo spazio definito 
dalla cella sepolcrale, in quanto l’applicazione di una terna pitagorica 
alle misure dei lati del rettangolo13 avrebbe consentito ai costruttori, 
tramite la verifica della misura delle diagonali, di ottenere una preci-
sa ortogonalità dell’impianto, cosa che peraltro si può osservare nelle 
strutture superstiti, nonostante la tecnica costruttiva e la lavorazione 
degli elementi non appaia molto accurata. Lo stesso tracciato regolato-
re, che appare conformarsi ad un canone mensorio pari ad un piede di 
29cm circa, trova una certa corrispondenza anche nella scansione degli 
alzati superstiti, in particolare nei confronti dei due filari che costitui-
scono il coronamento del podio.
È chiaro che al momento l’indagine qui rappresentata appare frammen-
taria ed episodica, tuttavia le letture condotte sui due oikoi suggerisco-
no di indagare con gli stessi strumenti non solo i manufatti similari per 
articolazione spazio-funzionale e caratteri costruttivi, che potrebbero 
rivelare l’applicazione di analoghi protocolli progettuali, ma anche le 
tombe appartenenti a diverse tipologie. Sia i manufatti a tumulo, sia 
quelli a cassone, infatti, si prestano in buona parte dei casi ad analisi di 
tipo mensorio e compositivo, volte alla ricostruzione dei loro modelli 
teorici. Tali indagini potrebbero individuare concordanze, divergenze e 
particolari declinazioni delle pratiche del costruire, funzionali allo stu-
dio dell’evoluzione dei contesti nella necropoli, inoltre la loro estensio-
ne alla dimensione urbanistica e territoriale potrebbe restituire interes-
santi informazioni in merito al disegno della città dei morti.
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NOTE
1 In questo ambito, per la definizione di pro-
getto, si adotta quella di Gregotti V. in Il Terri-
torio dell’Architettura..., “...il progetto è il modo 
in cui tentiamo di mettere in atto la soddisfa-
zione di un nostro desiderio. ...il progetto è il 
modo con cui vengono organizzati e fissati, in 
senso architettonico, gli elementi di un certo 
problema. Questi sono stati scelti, elaborati 
ed intenzionati, attraverso il processo della 
composizione, sino ad istituire fra essi nuo-
ve relazioni il cui senso generale (strutturale) 
appartiene, alla fine, alla cosa architettonica, 
alla nuova cosa che noi abbiamo costruito 
per mezzo del progetto”; sta in Gregotti V. 
Il Territorio dell’Architettura, Feltrinelli, Milano, 
2008, pag. 11.
2 Cfr. Vitruvio “Item symmetria est ex ipsius 
operis membris conveniens consensus ex 
partibusque separatis ad universae figurae 
speciem ratae partis responsus. Uti in homi-
nis corpore e cubito, pede, palmo, digito, ce-
terisque particulis symmetria est eurythmiae 
qualitas, sic est in operum perfectionibus”, la 
traduzione e l’interpretazione di questo passo 
contenuta in Gros P., a cura di, Vitruvio. De 
architectura, Torino, Einaudi, 1997, pagg. 28, 29 
e note 154, 155. Cfr. anche: Ferri S., Vitruvio. 
Architettura, Roma, Palombi, 1960, pagg. 53, 
55.
3 Tale classificazione (tombe ad alto tumulo, 
su tamburo cilindrico, ad edicola o ad oikos, a 
cassone, etc.), non in tutti i casi sufficiente od 
adeguata, è ancora oggi imprescindibile con 
riferimento alla necropoli populoniese e so-
prattutto agli studi che la riguardano.
4 Cfr. Marta R., Architettura Romana. Tecniche 
costruttive e forme architettoniche nel mondo romano, 
Kappa, Roma, 1990, pag. 26.
5 Il rapporto di 5 a 6, fra la larghezza del fron-
te e la profondità dell’edificio è descritto da 
Vitruvio con riferimento ad un tempio prov-
visto di pronao. Cfr.Vitruvio, De Architectura, 
IV,6, 6, in Gros P., a cura di, Vitruvio. De archi-
tectura, Torino, Einaudi, 1997, pagg. 391, 392 
e note 230-235.
6 Così in Vitruvio, De Architectura, e III, 1, 
1, “proportio est ratae partis membrorum in 
omni opere totiusque commodulatio”. A det-
ta di Silvio Ferri, la commodulatio “Risente del 
suo valore etimologico di traslazione dal gre-
co syn+metros e quindi vale “simmetria” come 
”commisurazione” nell’uso del modulo nel-
le singole parti dell’edificio e nel complesso 
dell’edificio stesso”, cfr. Enciclopedia dell’Arte 
Antica Treccani, ad vocem.
7 In attesa di una sistematizzazione degli stu-
di sui sistemi metrologici in uso nel contesto 
populoniese, l’uso di un piede grande nel-
la modulazione di alcuni blocchi riferibili al 
cosiddetto Tempio B dell’acropoli, di molto 
posteriore, con misure variabili da 31 cm a 33 
cm è riferito da Ghizzani Marcìa, F., Analisi dei 
materiali da costruzione nel Tempio B, in Aprosio, 
M., Mascione, C., a cura di, «Materiali per Popu-
lonia», V, 2006, pagg. 240, 241.
8 La presenza di un angusto vano di accesso 
alla cella sepolcrale ha imposto, durante le 
operazioni di rilevamento diretto, di collegare 
la poligonale interna a quella esterna, eseguita 
lungo il perimetro della tomba, soltanto attra-
verso trilaterazioni dell’ingresso. La mancanza 
di misure di controllo generali induce quin-
di a valutare con una certa cautela e con la 
consapevolezza della possibilità di eventuali, 
modeste imprecisioni, il posizionamento della 
cella interna rispetto al perimetro e la conse-
guente determinazione della dimensione degli 
spessori murari per via indiretta.
9 Cfr. Tomasello F., L’acquedotto romano e la ne-
cropoli presso l’istmo, Roma, Giorgio Bretschnei-
der, 1991, pag. 37. I rilievi e le accurate analisi 
architettoniche condotte sulla necropoli di Ia-
sos in Caria, evidenziano, pur in altro conte-
sto geografico e cronologico, la ricorrenza del 
modulo pari a 7/4 di piede (cubito grande) 
nel dimensionamento degli spessori murari 
delle tombe a camera e l’esplicita applicazio-
ne, nell’impianto planimetrico di una tomba 
classificata come tardo ellenistica, della ratio 
3/4 ai lati della camera interna.
10 Si veda, infra, Bernicchi M., Cantini L., Do-
cumenti e disegni dall’Archivio della Soprintendenza 
dei Beni Archeologici della Toscana.
11 Ibidem.
12 Cfr. Adam J.P., L’arte di costruire presso i Roma-
ni, Milano, Longanesi, 1988 (2003), pag. 117.
13 La possibilità di costruire un angolo retto 
a partire da un triangolo di lati in proporzio-
ne di 3, 4, 5 era conosciuta nell’antichità fin 
da tempi remoti, ed era utilizzata ad esempio 
in cantiere per svolgere operazioni di traccia-
mento servendosi di una corda a dodici nodi 
equidistanti, suddivisibile in tratti di lunghez-
za proporzionale ai numeri 3, 4, 5.  In Gros P., 
a cura di, Vitruvio. De architectura, cit., pag. 495, 
nella nota 235 a proposito delle proporzioni 
del tempio tuscanico descritto da Vitruvio, si 
sottolinea l’importanza che aveva la cultura 
pitagorica in ambito romano-italico.
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                                                    |Documenti e disegni dall’Archivio della 
                                                      Soprintendenza dei Beni Archeologici della Toscana
Per la conoscenza dello stato di fatto e la ricostruzione di quello ori-
ginario dei manufatti oggetto di questo studio diventa fondamentale il 
confronto tra gli elaborati grafici attuali e quelli d’archivio, base di me-
todo sulla quale è stato impostato il seguente contributo.
Al fine di raggiungere una completa ed organica conoscenza dei beni 
presi in esame, infatti, l’analisi deve integrare alla letteratura specialisti-
ca i dati da rilievo e lo studio dei documenti d’archivio (come elaborati 
grafici e documentazioni fotografiche).
Per restare ai dati più consolidati, il punto di partenza certamente più 
importante è costituito dagli appunti di scavo del Minto, risalenti ai 
primi decenni del Novecento, dai contributi di Alfredo De Agostino 
durante gli scavi del secondo dopoguerra e proseguendo con tutta la 
letteratura specialistica successiva, fino al cospicuo lavoro di sistematiz-
zazione fatto da Fedeli dagli anni Ottanta in poi1. 
A questo fondamentale e consistente patrimonio di conoscenze tentia-
mo in questa sede di aggiungere l’aggiornamento del quadro formale, 
costruttivo e strutturale di alcuni dei manufatti (selezionati sulla base 
della significanza tipologica). L’analisi che viene svolta parte quindi dal-
la lettura della descrizione dei ritrovamenti fatti dai primi che indagaro-
no i luoghi circostanti Populonia e si dipana via via attraverso la lettura 
degli interventi di restauro che possano aver trasformato le costruzioni 
nel corso del tempo fino alla loro consistenza attuale, sottolineando 
inoltre come l’individuazione di caratteristiche metriche, tipologiche e 
costruttive dipenda fortemente anche dallo stato di conservazione delle 
tombe stesse: nei casi di tombe ad edicola o a cassone, ad esempio, è 
certamente più agevole la ricerca di informazioni, in quanto si tratta di 
manufatti non troppo danneggiati e pienamente descrivibili sia plani-
metricamente che in alzato.
Tombe a tumulo 
Per l’imponenza della mole, una delle costruzioni che offre un significa-
tivo esempio di tomba a camera è quella dei Letti funebri. 
Secondo le cronache del Minto fu scoperta da Isidoro Falchi nel 1897 
ed esplorata da Angelo Pasqui nel 1908; l’intera costruzione è circo-
scritta da crepidine a tamburo cilindrico, sulla quale si impostano la 
volta a pseudo cupola ed il tumulo di terra che copre la tomba; con 
un diametro di circa 18,60 m, la crepidine risulta costituita da blocchi 
squadrati di panchina di diverse dimensione e alta dal piano lastricato 
circa 1,20 m.
Le cronache contemporanee ai ritrovamenti descrivono un lastricato in 
alberese che circonda la crepidine per un’ampiezza di circa 1,50 m, del 
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1- Pianta della Tomba dei Letti 
funebri rielaborata dal Minto nel 
1943.
2- Pianta della Tomba dei Let-
ti funebri, campagna di rilievo 
2009/2010.
3, 4- Foto dell’interno della Tomba 
dei Letti funebri, 1960. 
quale oggi ritroviamo testimonianza solo nel lato nord-est. 
Gli studi effettuati ci permettono di analizzare resti di un coronamen-
to in lastre di pietra alberese che dovevano sporgere dalla crepidine a 
costituire il grundarium sul quale probabilmente si impostavano filari di 
lastroni che servivano come struttura della pseudo cupola di copertura2. 
Tramite il dromos, lungo 2,50 m e largo 1,10 m -originariamente chiuso 
da un lastrone di alberese a delimitarne l’ingresso del quale oggi non 
rimane traccia- si accede all’interno della cella, a pianta quadrata con 
lato di 4,70 m, con pareti costruite con la stessa tecnica della crepidine.
Ai lati della corsia centrale trovano collocazione due piccole cellette a 
pianta quadrata in perfetta corrispondenza tra loro, oggi ridimensionate 
nell’accesso dall’accumulo di terra; in prossimità delle celle trovano po-
sizione anche due lastre monolitiche di alberese, sporgenti rispetto alla 
grunda, sulle quali trovava base di appoggio l’architrave, oggi mancante. 
All’interno della cella, dove secondo le cronache del Minto si trovavano 
letti funebri in pietra arenaria con piedi a colonnetta sagomata con tori 
e listelli, oggi troviamo la sola indicazione dimensionale dello spazio 
destinato ai veri e propri letti testimoniata da lastre in pietra infisse di 
costa nel terreno; i resti ci permettono di avanzare l’ipotesi della pre-
senza di letti di varie dimensioni -quelli vicino all’ingresso risultano più 
corti rispetto a quelli nella parete di fondo- atti perciò ad ospitare una 
o più sepolture.
Gli elaborati oggi disponibili risultano efficaci per la visualizzazione 
delle modalità costruttive degli alzati determinando una puntuale de-
scrizione dell’apparecchiatura muraria che notiamo essere comune alle 






pietra panchina di diverse dimensioni. 
Altro esempio paradigmatico per lo studio dell’architettura funeraria 
monumentale di Populonia -tuttavia unica nel suo genere nei riguardi 
della copertura, intatta nella sua interezza- è la tomba dei Colatoi, ubi-
cata nel podere del Casone. Scoperta nel 1960, è una tipologia di tomba 
classificata “ad alto tumulo” e risulta ancora l’unica nel suo genere che 
ci sia pervenuta integra.
Le indagini svolte ci permettono di descrivere il tumulo come costituito 
da bozze, e poi lastre aggettanti in pietra alberese, che si impostano 
direttamente sul piano della cella, con unica interruzione in corrispon-
denza del dromos di accesso, ora percorribile ma al momento della 
scoperta ostruito da pietre. All’interno della cella, a pianta trapezoidale
(di lato massimo pari a 2,15 m) troviamo una suddivisione comune ad 
altre tombe nelle vicinanze: una corsia centrale con due letti funebri, 
individuati da lastre poste di taglio.
La presenza di una tipologia costruttiva ricorrente non deve tuttavia in-
gannare, in quanto si evince che spesso le caratteristiche costruttive che 
a prima vista sembrano comuni, in realtà mutano da tomba a tomba in 
funzione delle capacità delle maestranze, della grandezza della tomba e 
delle disponibilità pecuniarie della famiglia proprietaria.
Si nota infatti in questo caso come certe lavorazioni siano più regolari -e 
per questo è credibile siano state realizzate in cava cioè in fase di produ-
zione di elementi di fabbrica- e altre siano invece meno standardizzate 
e adatte precisamente allo scopo, tanto da poter far supporre una loro 
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5- Pianta della Tomba dei Colatoi 
rielaborata dal De Agostino nel 
1961.  
6- Foto della Tomba dei Colatoi, 
1961. 
7- Pianta e sezione della Tomba 
dei Colatoi, campagna di rilievo 
2007/2008.
8- Foto della camera della Tomba 
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realizzazione in situ.
Un’ulteriore tipologia studiata è quella che si palesa nel 1925 con il ri-
trovamento della tomba delle Pissidi cilindriche: uno dei più importanti 
esempi di tomba a camera con crepidine a tamburo cilindrico ed ingres-
so ad avancorpo. 
Al momento della scoperta, la crepidine risultava per gran parte distrut-
ta e fu reintegrata successivamente con adeguati interventi. La lettura 
dei materiali e delle tecniche costruttive individua come la crepidine, 
con diametro di 5,50 m, sia costituita da blocchi di panchina e traverti-
no, disposti in sistema a filari pseudo-isodomi. 
Grundarium e subgrundarium risultano ancora intatti mentre la pseudocu-
pola risultava crollata già al momento della scoperta. L’avancorpo, che 
si presenta preceduto da un lastricato quadrangolare - circoscritto da 
lastre poste di taglio - sporge di circa 70 cm rispetto alla crepidine ed 
ha lunghezza di 1 m. Tramite il dromos (di lunghezza 2,05 m) si giunge 
alla cella, a pianta quadrata (3,25 m di lato) che conserva ancora i quat-
tro pennacchi di imposta della pseudo cupola. All’interno, secondo le 
descrizioni del Minto, vi si trovava una corsia centrale con due loculi 
9 10
11
9- Planimetria della Tomba delle 
Pissidi cilindriche, campagna di ri-
lievo 2009/2010. 
10- Pianta della Tomba delle 
Pissidi cilindriche, rielaborata dal 
Minto nel 1925.
11- Foto dell’esterno della Tomba 
delle Pissidi cilindriche, 1983.
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13 14
1212- Planimetria del podere del Ca-
sone, rilievi ed elaborato grafico di 
Giustino Bini, 1960. 
13- Foto della Tomba del Bronzet-
to di offerente durante le operazioni 
di scavo del 1957.
14- Foto della Tomba del Bronzet-
to di offerente a operazioni di scavo 
concluse, 1957.
per lato, che si concludeva in un ulteriore loculo sulla parete di fondo.
Tombe ad oikos
Una delle tipologie più esemplificative dell’architettura funeraria del se-
polcreto di San Cerbone è sicuramente quella della tomba a edicola, 
detta anche ad oikos3.Secondo il Fedeli, gli studi di Antonio Minto4 
ipotizzano che questi monumenti funerari siano comparsi intorno al 
VI secolo a.C. e che si siano protratti fino al V secolo a.C sostituendo 
i tumuli con tamburo cilindrico delle epoche precedenti. Inoltre gra-
zie ai corredi ritrovati all’interno, abbiamo numerosi indizi di un loro 
riutilizzo nel corso del IV secolo a.C., periodo a partire dal quale non 
sembrano più essere stati realizzati ex novo. Il Fedeli descrive, inoltre, 
queste sepolture come “costruzioni di carattere funerario che, almeno 
esteriormente, mostrano alcuni elementi di contatto con le coeve ma-
nifestazioni dell’architettura sacra e forse anche civile. Esse presentano 
una cella a pianta rettangolare, con le pareti realizzate mediante blocchi 
squadrati di panchina, disposti a filari in sistema pseudo-isodomo; il pia-
no della cella era originariamente suddiviso in sepolcri, distribuiti ai lati 
di una corsia centrale. L’ingresso alla camera sepolcrale si apre su uno 
dei lati brevi ed il suo orientamento non è costante”5. Questa tipologia 
sembra perciò richiamare, con le dovute cautele, l’immagine degli edifici 
sacri e pubblici di quel periodo.
L’indagine che segue si è concentrata sui resti di tre tombe a edicola 
situate nel Podere Casone e una nel Podere San Cerbone. 
Nell’ottobre del 1957, in seguito ai lavori di escavazione delle scorie 
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di ferro nella zona del Podere Casone, Alfredo De Agostino por-
ta alla luce una tomba a edicola in ottimo stato di conservazione, la 
tomba del “Bronzetto di offerente”, che costituisce ancora oggi l’uni-
co esemplare rinvenuto integro di questa tipologia. Come è possibile 
vedere dalle fotografie d’archivio6 che ci mostrano le operazioni di sca-
vo,  sebbene risultasse coperta da uno strato di scorie dello spessore 
di circa sette metri, la tomba si presentava intatta nella sua struttura. 
Dalle notizie di scavo di De Agostino possiamo apprendere che il se-
polcro era stato violato dagli stessi Etruschi nel III secolo a.C.7 poiché 
è stata rinvenuta solo la parte inferiore del lastrone interno di chiusu-
ra della camera. A scavo ultimato, è stato constatato che la struttura 
era priva di fondamenta e poggiava su strati di terreno argilloso reso 
instabile dalla presenza di una polla d’acqua scaturita al suo interno8. 
Temendo che il monumento potesse franare fu perciò attuato un in-
tervento di restauro9, testimoniato nella documentazione fotografica 
eseguita durante i lavori effettuati tra il 1960 e il 1961, che ci descrive 
alcune fasi di questo intervento. Si possono osservare come i muri della 
tomba siano stati poggiati su una costruzione di mattoni e come l’acqua 
sia stata convogliata in un apposito pozzetto di decantazione, mediante 
una spessa soletta di cemento costruita all’interno della tomba e un 
canale al suo esterno. 
Quindi per mezzo di tubi di cemento, collocati trasversalmente sotto la 
strada che costeggia la necropoli, tutta l’acqua che si raccoglie nel poz-
zetto viene scaricata in mare10. De Agostino descrive inoltre il progetto 
di restauro inerente le lastre di copertura del soffitto del manufatto che 
non avevano resistito alla pesante massa di scorie e che risultavano le-
sionate; queste furono cementate e tenute salde attraverso grappe di 
bronzo adattate in modo invisibile11. Nella foto d’archivio è possibile 
15, 17- Foto del canale per con-
vogliare l’acqua dalla Tomba del 
Bronzetto di offerente al pozzetto 
di decantazione.
16- Foto del pozzetto di decanta-
zione in fase di costruzione. 
18, 20- Foto dei puntelli che sor-
reggevano l’architrave dell’ingresso.
19- Costruzione della sottofon-
dazione; campagna fotografica del 
1960/1961 durante i lavori di 






vedere i puntelli che sostenevano l’architrave dell’ingresso della tomba 
e le lastre di copertura del tetto durante i lavori di consolidamento.
La sezione prospettica redatta da Mario Valdarnini, assistente di De 
Agostino nel 1958, illustra la cella interna del sepolcro e descrive con 
chiarezza l’apparecchiatura muraria del manufatto al momento del ri-
trovamento. E’ possibile osservare come l’interno della tomba risultasse 
suddiviso in una corsia centrale fiancheggiata da letti funebri. Il disegno 
dà la posizione delle lastre dei letti funebri divelti, così come sono state 
lasciate dagli antichi violatori. 
La costruzione presenta un basamento, costituito da blocchi di panchi-
na, aggettante verso l’esterno di circa 6 cm rispetto agli altri corsi. Su 
questo basamento si elevano i muri costruiti con blocchi squadrati, an-
ch’essi di panchina, disposti a filari in sistema pseudo-isodomo. Il sesto 
filare costituisce il coronamento e forma un toro che sporge di circa 6 
cm, quanto il basamento. I blocchi del quarto filare, nelle pareti dei lati 
lunghi dell’interno, sono tagliati di sbieco nell’orlo superiore, in modo 
da offrire una scanalatura per l’incastro dell’orlo inferiore delle lastre di 
copertura: “queste sono quattro e sono collegate fra loro con riseghe e 
dentelli marginali. Incastrate così, l’una con l’altra, formano un soffitto 
displuviato saldo e inamovibile”12. Inoltre dall’illustrazione si evince che 
il tetto della tomba era formato con lastre di panchina, che poggiavano 
da una parte sul vertice del colmo e dall’altra sui blocchi del settimo 
filare. L’orlo di queste lastre sporgeva sulle pareti di circa 7 cm, cioè un 
centimetro in più del toro e della risega del basamento.
Infine da questo disegno è possibile ipotizzare che lo spazio vuoto che 
restava tra le lastre di copertura del displuvio e le lastre di copertura del 
tetto fosse colmato con sassi di arenaria.
Nonostante siano presenti interventi di restauro, in pochi casi come 
21- Sezione prospettica della Tom-
ba del Bronzetto di offerente ela-
borata da Mario Valdarnini nel 
1958.
22, 23- Frammento di acroterio 
rinvenuto nei pressi della Tomba 
del Bronzetto di offerente, grafico 
di Berzi, anni ‘80.
24, 25- Ipotesi di ricostruzione 
dell’immagine originaria della 
Tomba del Bronzetto di offerente, 
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questo è possibile l’individuazione di caratteristiche metriche, tipologi-
che e costruttive del manufatto, che costituisce un caposaldo per lo stu-
dio dell’architettura funeraria etrusca, essendo l’unica tomba a edicola 
che si conosca con il tetto conservato.
Grazie al suo stato di conservazione determinato anche dai lavori di 
consolidamento degli anni ‘60, il monumento è il modello più completo 
per lo studio della tipologia architettonica delle tombe a edicola. 
Gli elaborati redatti durante le recenti campagne di rilievo ci permetto-
no di visualizzare lo stato di fatto del manufatto ad oggi. 
Dal fotopiano della pianta della cella, è possibile vedere i resti deterio-
rati dei letti funebri. Si nota che la disposizione di questi resti non è 
completa come nel disegno del Valdarnini. Nei fotopiani delle sezioni
è possibile visualizzare, invece, le tracce dei lavori di consolidamento 
delle quattro lastre di panchina disposte a tetto displuviato che 
costituiscono il soffitto della cella. 
L’altezza della tomba è di 2,85 m al colmo. L’ingresso della tomba è ot-
tenuto tramite un’apertura alta 1,75 m e larga 0,60 m,  con un architrave 
formato dal blocco centrale del quinto filare. 
Nel prospetto est, invece, vediamo come l’apertura triangolare del di-
spluvio sia chiusa da un blocco squadrato che secondo il De Agostino 
doveva chiudere anche l’altra apertura triangolare del displuvio sul fron-
te. Da questi prospetti è possibile notare, inoltre, i profili delle lastre di 
panchina di minori dimensioni che formano il tetto vero e proprio della 
struttura.
Lo studio dei frammenti della decorazione architettonica in pietra rin-
venuti nei pressi del Bronzetto di offerente, ha permesso di ipotizzare 
una ricostruzione della decorazione formata da due sculture monumen-
26
26- Foto della camera della Tomba 
del Bronzetto di Offerente.
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tali, raffiguranti un ippocampo, si pensa poste al culmine del tetto, un 
grande acroterio a volute che coronava l’apertura triangolare del displu-
vio con due acroteri angolari anch’essi a volute. Questa ipotesi è avva-
lorata dalla presenza di un blocco di panchina con un foro quadrango-
lare, in corrispondenza dell’angolo destro del tetto del Bronzetto, dove, 
secondo il Fedeli e precedentemente il De Agostino, era posto uno dei 
quattro acroteri angolari13. I lavori di restauro degli anni sessanta come 
è stato già detto, hanno consolidato la struttura mantenendola in buono 
stato di conservazione, ma non hanno restituito l’immagine originaria 
ipotizzata dal De Agostino e dal Fedeli e graficizzata nei disegni di Ber-
zi, redatti negli anni Ottanta, che mostrano un’ipotesi di posizionamen-
to di questi elementi decorativi sulla copertura del manufatto.
Nella zona del Podere del Casone sono stati rinvenuti altri due esempi 
di notevole importanza per la tipologia definita dal Fedeli come “tomba 
a edicola con basamento aggettante”. Questi manufatti, differentemen-
te dal Bronzetto di offerente, sono venuti alla luce e si sono conservati 
solo a livello di basso spiccato murario. 
Della ID 59 rimane soltanto il basamento, realizzato mediante blocchi 
squadrati di panchina disposti in sistema pseudo-isodomo. 
Le indagini svolte, inoltre, mostrano come il vano di accesso che si 
apre sul lato nord sia largo 1,35 m ed il piano della cella, di superficie 
3,15x2,45 m, non sia lastricato. 
Invece la ID 57, scoperta nel 1965, è attualmente composta soltanto 
da due filari di base, l’ultimo dei quali è lievemente aggettante rispetto 
all’altro e costituisce una sorta di basamento assimilabile a quello del 
Bronzetto di offerente.
La cella è a pianta rettangolare, 3,75x3 m, e presenta il piano interno 
27- Oikos ID 59, campagna di 
rilievo 2007.
27
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lastricato; il vano d’accesso si apre sul lato sud-ovest ed è largo 0,70 m.
La mancata conservazione dell’apparato murario fa ipotizzare che l’al-
zato di queste sepolture fosse composto con materiali meno duraturi. 
Inoltre, la presenza di cavità circolari nella parte centrale dei blocchi 
di pietra che compongono il perimetro di queste strutture, potrebbe 
rappresentare, con le dovute cautele, quello che doveva essere l’incastro 
per l’intelaiatura in legno di una struttura muraria in pisè14. 
Infine il ritrovamento nei pressi di questi manufatti di frammenti di 
antefisse e acroteri avvalora la tesi, già del Minto, di strette analogie con 
le costruzioni di carattere cultuale, con il frontoncino decorato da una 
serie di antefisse e con il tetto ligneo rivestito da elementi di terracotta 
e sostenuto da capriate anch’esse lignee.
Un altro manufatto che rientra nella tipologia delle tombe a edicola è 
sicuramente la cosiddetta tomba delle Tazze attiche, portata alla luce 
durante gli scavi del 1925 e ubicata nel Podere San Cerbone. Il Fedeli la 
definisce come unico esempio di “tomba a edicola su alto zoccolo”15.
Dal momento che la struttura era stata eretta su un terreno in pen-
denza, si era reso necessario realizzare una sostruzione in pietra sul 
lato posto alla quota inferiore. Le foto di archivio, contemporanee allo 
scavo, ci mostrano alcune parti della costruzione che oggi non sono 
più visibili perché interrate: accanto al basamento era stata ricavata una 
fossa a pianta rettangolare che si pensa possa essere stata un bothros, una 
stipe votiva che andrebbe a confermare le ipotesi che la tomba avesse 
avuto funzioni anche cultuali. Dalla sezione elaborata dal Minto posso-
no inoltre essere osservate chiaramente le pareti rivestite da muretti di 
pietre ed il fondo lastricato della fossa.
Il manufatto ad oggi si presenta con il basamento ed i primi due filari di 
28- Ipotesi di ricostruzione tridi-
mensionale dell’oikos ID 57. 
28
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29- Sezione della Tomba del-
le Tazze attiche, rielaborata dal 
Minto nel 1925.
30, 31- Foto della Tomba delle 
Tazze attiche durante lo scavo nel 
1925; si nota la stipe votiva adesso 
non più visibile perchè coperta.
32-  Foto della Tomba delle Tazze 
attiche, 1983.
33- Ipotesi di ricostruzione tridi-
mensionale della struttura della 
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NOTE
1 Cfr. Materiali per Populonia, collana annualità 
2001-2004, ETS, Pisa; Camilli A. et al, Populo-
nia: indagini 2005 nell’area urbana, nelle necropoli e 
sul territorio, sta in Notiziario della Soprintendenza 
per i Beni Archeologici della Toscana 2005, All’in-
segna del Giglio, Firenze 2006.
2 Fedeli F., Populonia, Storia e territorio, All’inse-
gna del Giglio, Firenze, 1983, pag. 261.
3 oikos: la tipologia più semplice di tempio gre-
co, che coincide allo stesso tempo con quella 
originaria, è costituita da un lungo ambiente a 
pianta rettangolare con ingresso sul lato cor-
to.
4 Fedeli F., op. cit., pag. 123.
5 Fedeli F., ibidem, pag. 121.
6 Foto d’archivio eseguite dagli assistenti di 
Alfredo De Agostino, Gino Tozzi e Mario 
Valdarnini, durante le operazioni di scavo del 
manufatto nel 1957.
7 De Agostino A., Populonia, la città e la necropo-
li, Istituto poligrafico dello stato, Roma, 1965, 
pag. 27.
8 De Agostino A., La nuova tomba a edicola a 
Populonia, Studi Etruschi 26,  Olschki, Firenze, 
1958, pag. 27.
9 Lavori di restauro diretti dal geometra Giu-
stino Bini tra il 1960 e il 1961.
10  De Agostino A., op. cit. pag. 35.
11  ibidem, pag. 35.
12  ibidem, pag. 29.
13 “Nella zona del Podere del Casone sono 
venuti alla luce diversi elementi architettonici 
in panchina o in liparite durante le campagne 
di scavo. Secondo gli studi di M. Cristofani 
Martelli, la maggior parte di questi esemplari 
veniva utilizzata come acroteri per tombe a 
edicola.” sta in Fedeli F., op.cit., pag. 237.
14 L’ipotesi è stata delineata da Andrea Camil-
li nel corso dei seminari didattici dedicati ai 
rilievi dei manufatti oggetto del presente vo-
lume.
15 Fedeli F., op.cit, pag. 121.
blocchi delle pareti della cella. 
L’ingresso della cella, che raggiunge la larghezza di 76 cm, è orientato 
in direzione sud-ovest e si apre su uno dei lati corti; il piano della cella, 
2,23x1,74 m, è lastricato e conserva le tracce di una suddivisione in tre 
corsie ed una corsia centrale.
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|Integrazione di metodologie per l’acquisizione dei      
  dati di rilievo nell’area archeologica di San Cerbone 
Le nuove tecnologie applicate alle strumentazioni per il rilevamento 
(segnatamente i laser scanner) permettono attualmente di operare in 
autonomia ed in maniera efficace in contesti di diverso genere. La 
presenza di sensori di posizione e di orientamento (bussole, GPS, 
inclinometri e compensatori) integrati ormai in quasi tutti i modelli 
di laser scanner attualmente disponibili supera di fatto l’esigenza 
stringente di un supporto topografico puntuale a garanzia del corretto 
posizionamento delle singole scansioni rispetto a piani e direzioni 
orizzontali e verticali; inoltre, la fase di registrazione delle singole 
scansioni in un unico modello si avvale di algoritmi di calcolo basati 
non solo su punti singoli (target e punti naturali) ma anche sul 
confronto geometrico tra porzioni di nuvole di punti,  in comune a due 
o più scansioni. In base a queste considerazioni, sembrerebbe lecito 
considerare obsoleto l’utilizzo della stazione topografica a supporto del 
rilievo in senso lato, tuttavia esistono contesi operativi (non pochi in 
realtà) in cui la pratica topografica resta di vitale importanza e riacquista 
valore nell’integrazione tra le diverse metodologie. Ciò è sicuramente 
vero in contesti estesi nello spazio (ambiti urbani e territoriali, architetture 
estese e articolate) in cui la sommatoria degli errori, seppur di modesta 
entità se presi singolarmente, può portare a risultati di scarsa qualità; ciò 
è ancora sicuramente vero in contesti estesi nel tempo in cui il mutare 
delle condizioni generali dello spazio da rilevare impone la realizzazione 
di una rete topografica di riferimento quale base della referenziazione 
delle varie campagne di indagine (scavi archeologici e monitoraggio).
Paradigmatica in questo senso si presenta l’area archeologica di Baratti 
a Populonia, caratterizzata da una notevole estensione spaziale e da una 
ricchezza, per qualità e numero, di siti scavati e fruibili. Il progetto di 
rilievo, sviluppato in un’ottica propria al contesto mutevole e durevole nel 
tempo dell’area archeologica, gioca un ruolo fondamentale nel corretto 
sviluppo della filiera della documentazione; i rapporti tra le diverse 
aree o porzioni di esse, assieme al loro “carico” documentario, vanno 
1- Rilievo topografico con stazione 
totale della Tomba delle Oreficerie.
2-   Rilievo topografico con stazione 
totale della Tomba dei Letti fune-
bri.
1 2
Contributi per il rilievo archeologico di Populonia - La necropoli monumentale
62
Saggi | Integrazione di metodologie per l’acquisizione dei dati di rilievo nell’area archeologica di San Cerbone
stabiliti con precisione, a partire dalla loro esatta collocazione spaziale 
all’interno del contesto generale: a garantire tale aspetto interviene 
il rilievo topografico che, negli ultimi anni, ha superato la funzione, 
peraltro sempre di massima importanza, di mero inquadramento 
generale. 
Il rilievo topografico si configura sempre più come asse portante del 
rilievo metrico, da un lato per la sua rapidità di esecuzione e la copertura 
pressoché totale degli elementi da rilevare, dall’altro per la funzione 
di coordinamento ed omogeneizzazione dei dati che provengono da 
metodologie di rilievo differenti. 
L’attuale rapidità di esecuzione è data dallo sviluppo tecnologico e dal 
miglioramento delle prestazioni degli strumenti topografici di ultima 
generazione; la funzione di coordinamento è da ricercare invece nella 
possibilità di referenziare ad un unico sistema di riferimento (assoluto 
o locale) tutti i dati, metrici ma non solo, raccolti in contesti spazio-
temporali diversi. 
È infatti possibile, se si è dotata l’area di un inquadramento topografico, 
ricondurre ad essa tutte le indagini che si svolgono o che si svolgeranno 
in futuro. 
L’ambito di indagine, nello specifico, riguarda come già detto un’area 
3
4 5
3- Rilievo diretto della Tomba del 
Bronzetto di offerente: eidotipo del-
la pianta; in evidenza i punti rile-
vati con stazione totale.
4- Rilievo topografico: libretto di 
campagna dell’area di San Cer-
bone. 
5- Rilievo topografico con stazione 
totale della Tomba delle Perline 
d’ambra.
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vastissima che pone problemi di “scala” del rilievo; è necessario 
documentare le emergenze territoriali quanto quelle dei singoli oggetti 
(“dal cucchiaio alla città”, con una locuzione cara agli architetti) ed 
esiste quindi anche il problema di mettere in relazione categorie di 
dati disomogenei; gli sviluppi dell’informatica consentono attualmente 
la produzione di elaborati digitali flessibili ed aggiornabili in grado 
di riunire e rendere fruibili dati eterogenei, possibilità questa che 
agevola il progetto di rilievo permettendone la suddivisione in livelli di 
dettaglio integrati e comunicanti ma gestibili separatamente; una sorta 
di “matrioska” espandibile in grado di ricevere e di gestire una grande 
mole di dati, dal generale al particolare, proveniente da indagini in corso, 
passate e future.
Il rilievo di manufatti a carattere archeologico, ancorché in discreto 
stato di conservazione ed in fase avanzata di scavo, necessita di un 
gran numero di operazioni accompagnate da un elevatissimo numero 
di misurazioni; è infatti assai improbabile in tali contesti riuscire a 
documentare, descrivere e rappresentare gli elementi rilevati attraverso 
una sintesi grafica ridotta a pochi punti significativi. Le caratteristiche 
morfologiche dei manufatti ridotti allo stato di rudere, o comunque 
presentanti parti consistenti alterate dalla “fatica della natura” perpetratasi 
per secoli, sono tali da imporre al rilevatore una pianificazione delle 
operazioni sul campo che non può prescindere da una imponente mole 
di dati metrici da raccogliere; a queste considerazioni occorre sommare 
il livello di dettaglio necessario a descrivere altre caratteristiche peculiari 
di tali manufatti, a volte dirimenti nella fase di lettura critica del rilievo, 
quali ad esempio le tecniche costruttive utilizzate, il tipo di lavorazione 
dei materiali lapidei o l’andamento dei giunti: in buona sostanza la scala 
di un rilievo in ambito archeologico è sempre di dettaglio sia nel rilievo 
degli strati orizzontali in fase di scavo, sia nel rilievo degli elevati.
Le diverse campagne di rilievo delle sepolture dell’area archeologica 
di San Cerbone-Casone-Porcareccia, sebbene effettuate a più riprese 
6- Rilievo fotogrammetrico spedi-
tivo della Tomba del Bronzetto di 
offerente: eidotipo del rilievo delle 
mire. 
6
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nell’ambito di varie annualità e con integrazione di diversi metodi (si 
veda, infra, Puma P., La costruzione del repertorio documentario: metodi e stru-
menti ), sono state referenziate ad un unico sistema di riferimento i cui 
capisaldi sono individuati a terra da appositi chiodi di cui esiste ade-
guata monografia e posizionamento nella Cartografia Regionale della 
Toscana. A completare il quadro delle metodologie di rilevamento uti-
lizzate a Baratti, sono state effettuate anche parziali scansioni laser della 
necropoli di San Cerbone, che hanno permesso la realizzazione di un 
modello tridimensionale a nuvola di punti; il modello è l’esito dell’unio-
ne di 26 scansioni eseguite nell’area e registrate sul rilievo topografico 
dei target presenti sulla scena ripresa. 
La realizzazione del rilievo laser scanner referenziato contribuisce in 
questo senso ad aggiungere nuovo valore alle operazioni diversamente 
svolte, configurandosi come passaggio di verifica ed integrazione con 
7- Rilievo laser scanner dell’area 
di San Cerbone: vista prospettica 
di una singola scansione.
8- Rilievo laser scanner dell’area 
di San Cerbone: individuazione 
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gli esiti delle campagne pregresse -colmandone le eventuali lacune e, 
di contro, mettendo in risalto l’efficacia (didattica e scientifica) delle 
altre metodiche applicate- soprattutto in un campo applicativo dove si 
intersecano discipline  diverse, contigue ma distinte, come il rilievo per 
l’archeologia. 
La Populonia etrusca, oltre a rivestire un ruolo importantissimo da 
un punto di vista storico e paesaggistico, rappresenta infatti un vero e 
proprio “libro” sul mondo e sulla civiltà dell’epoca; l’avere predisposto 
sull’intera area un progetto di ricerca e di valorizzazione di lungo respiro 
getta perciò le basi, per tornare alla metafora letteraria, per la cura di 
una nuova edizione del testo, implementabile e modificabile nel tempo 
ricollocando al loro posto le pagine che ancora non sono decifrate 
o che ancora sono nascoste, vuoi nella terra vuoi nelle pieghe della 
dispersione dei dati raccolti in passato.
9- Rilievo laser scanner dell’area 
di San Cerbone: vista prospettica 
della Tomba del Bronzetto di of-
ferente.
10- Rilievo integrato dell’area di 
San Cerbone: vista planimetrica 
della nuvola di punti ottenuta dalle 
scansioni laser con sovrapposizione 









                                         |La costruzione del repertorio documentario: metodi e     
                                           strumenti
È raro che gli architetti vengano mandati in spedizione per conto proprio; nella 
maggior parte dei casi accompagnano un uomo di lettere o un funzionario incaricato 
di scrivere la storia di un paese, ricercare le iscrizioni o talvolta dirigere gli scavi. 
Al ritorno, chi descrive il viaggio, parla delle scoperte, riordina i disegni ed elenca i 
pericoli incontrati è naturalmente l’uomo di lettere. L’architetto, cha ha riportato i 
documenti esatti, fatto tutte le misurazioni e i rilievi, si ritrova con nient’altro che la 
disillusione e le febbri, abituali compagne delle rovine.                                                            
                                                                                              
                                                                        (Charles Garnier, 18691)
Metodologie e strumentazioni di lavoro
Al fine di contribuire in maniera ottimale alla comprensione delle ca-
ratteristiche architettoniche2 -di forma, geometria, materia, costruzio-
ne- che possano consentire una collocazione dei manufatti indagati 
oltre che nello spazio, almeno approssimativamente anche nel tempo, 
è stato necessario documentare in maniera minuziosa non solo i dati 
metrico-dimensionali ma anche gli attributi significativi della “qualità 
costruttiva” di tutte le strutture attuali nonché la loro storia edilizia defi-
nendo attentamente, ove possibile ed ancor prima di effettuare le even-
tuali letture stratigrafiche degli elevati, se gli assetti murari visibili siano 
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relativi alla costruzione originaria oppure alle trasformazioni subite nel 
tempo, dato imprescindibile per le successive generalizzazioni ed affi-
dabili interpretazioni di cronologia assolute e relative3.
Come usuale nel rilievo per l’archeologia, la copertura di tutte le esigen-
ze di documentazione è stata assicurata dall’integrazione dei metodi di 
rilevazione4 che comporta un approccio multirisoluzione, vocato cioè a 
restituire dati caratterizzati da una risoluzione variabile: per l’inquadra-
mento delle evidenze nel contesto territoriale locale sono stati usati il 
rilievo topografico e la scansione laser (per il tracciamento delle plani-
metrie e delle sezioni ambientali caratterizzate), mentre per il rilievo di 
dettaglio è stata usata una calibrazione caso per caso del set di metodo-
logie e strumentazioni per il rilievo indiretto o diretto applicabili: rilievo 
“tradizionale”, fotogrammetria non convenzionale monocamera per 
restituzione bidimensionale e tridimensionale (fotogrammetrico spedi-
tivo e fotomodellazione); la restituzione grafica dei dati è stata invece 
tarata sulla finalizzazione delle uscite programmate.
Il metodo di acquisizione elettivo dei dati per la scala di dettaglio di 
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norma usata per le evidenze archeologiche è stato anche in questo caso 
il rilievo diretto che “costringe” preventivamente a discretizzare nel 
confronto immediato con l’oggetto5 -sia nel tempo che nello spazio- la 
definizione quantitativa e qualitativa delle informazioni da documenta-
re, così come usuale è la scala di restituzione 2D per una descrizione 
grafica che potesse agevolmente basare le successive letture tematiche 
(1:50-1:20), alla quale si affiancano alcuni modelli 3D. 
La filiera procedurale esecutiva delle varie campagne è stata strutturata 
e standardizzata nelle seguenti 4 fasi. 
Progetto di rilievo
- selezione del quadrante di lavoro e del manufatto, anamnesi e definizione del set 
metodologico e strumentale: la discretizzazione del deposito costituito dall’in-
tero sito museale è stata via via effettuata selezionando i manufatti sulla 
base della loro significatività tipologica e della sistematicità di copertura 
del contesto areale più ampio; in base all’assortimento delle evidenze 
sotto indagine sono stati pertanto di volta in volta allestiti diversi pro-
getti di rilievo ad hoc costituiti da un’attenta anamnesi6 della struttura 
e delle fonti esistenti (operando un riscontro incrociato tra autopsia 
diretta, dati editi e i molti dati di archivio), seguita dalla pianificazione 
integrata delle scelte di metodo e strumentazione ottimali in bilancio 
col tempo disponibile e i risultati attesi.
Acquisizione dei dati 
- rilievo di inquadramento territoriale: topografico e laser scanner: la referenzia-
zione dei dati da rilievo di dettaglio con posizionamento delle diver-
se evidenze nel quadro topografico locale dei tre siti di San Cerbone, 
Casone e Porcareccia -già a sua volta inserito in CTR della Toscana e 
disponibile7 per il successivo inquadramento cartografico di tutti i ma-
nufatti- è stato effettuato ad annualità alterne e per un numero attuale 
di 17 manufatti, usando poligonali chiuse o a raggiera. 
Una successiva rilevazione laser scanner referenziata è stata effettuata 
su una porzione del sito per le prime elaborazioni di insieme a scala 
ambientale e la restituzione dell’assetto tridimensionale dei manufatti 
attraverso le viste di dettaglio.
- rilievo a vista: il rilievo a vista assume qui, come in tutti i casi di indagine 
su manufatti allo stato di rudere, un ruolo documentario più pesan-
te rispetto ai manufatti dalla geometria integra e assolve all’importante 
funzione critica di discretizzazione di punti da quotare che si trovino 
in condizioni di complanarità (verticale per le sezioni ed orizzontale 
per le piante) e reale allineamento: è a questa delicata fase, infatti, che è 
affidata la scelta omogenea di punti selezionati su superfici discontinue 
ma col medesimo criterio (tutti su spigoli evidenti o ricostruibili con 
certezza, tutti con gli scapoli ben conservati, tutti con o senza rivesti-
mento, considerando le ulteriori variazioni date dal fatto che nel cam-
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pione da rilevare si trovano sia cortine murarie in pietrame che in bozze 
apparecchiate);
- rilievo diretto di dettaglio: le metodiche di rilievo diretto applicate sono 
state anch’esse articolate in base alla situazione di conservazione, di 
contesto ed alle caratteristiche geometrico-formali dei diversi manufat-
ti: per il tracciamento dei profili orizzontali delle piante nella maggior 
parte dei casi è stata usata una poligonale chiusa esterna (con braccio 
di collegamento all’interno) e trilaterazioni per gli interni, sempre con 
successive coltellazioni di raffittimento e con tutte le quote giacenti su 
una o più  fondamentali orizzontali contenenti i capisaldi generali; per i 
profili verticali di sezioni e prospetti si è in genere provveduto ad inte-
grare le coltellazioni (passanti per le sezioni interne ed esterne stabilite) 
con i fotopiani da raddrizzamento fotogrammetrico speditivo utili per 
la rilevazione degli andamenti delle superfici in proiezione posteriore.
Particolare attenzione è stata posta riguardo al problema del manteni-
mento della tolleranza prestabilita (conseguente alle scale di restituzio-
ne stabilite e al futuro utilizzo dei rilievi, e sempre inferiore al relativo 
“errore di graficismo”) nel susseguirsi di rilievi eseguiti in campagne 
distribuite nel tempo; a tal scopo è stato di volta in volta pianificato mi-
nuziosamente che l’esecuzione delle rilevazioni sul campo fosse affian-
cata in real time dalla restituzione in scala, mettendo in atto un processo 
di controllo iterativo che consente di dichiarare sotto quali condizioni di 
affidabilità si sia operato e il margine di errore ammesso;
- rilievo fotogrammetrico non convenzionale monocamera: una serie di campa-
gne fotografiche realizzate sotto le necessarie condizioni tecniche per la 
successiva restituzione in bidimensionale di fotopiani e fotomosaico (il 
cosiddetto fotogrammetrico speditivo) e per la restituzione in tridimen-
sionale (da processare con software di fotomodellazione) sono state re-
alizzate nel corso degli anni, aggiornando progressivamente le metodo-
logie di lavoro agli avanzamenti tecnici via via disponibili. In particolare 
il rilievo fotogrammetrico speditivo è stato utilizzato per tutte le parti 
dove fosse possibile individuare piani di giacitura accessibili e idonei alla 
procedura di ripresa/restituzione, realizzandolo in casistiche differenti 
a seconda del manufatto in esame: sui prospetti esterni e interni e sui 
piani orizzontali di calpestio o di copertura, negli oikoi e nei cassoni; in 
integrazione con le coltellazioni nei prospetti delle camere e nelle pareti 
laterali dei dromoi, oppure per la rilevazione delle creste murarie e dei 
piani orizzontali esposti delle strutture o lo sviluppo per fotomosaico 
delle crepidini nei tumuli; 
- il rilievo fotografico in hdr è stato invece realizzato più recentemente in tre 
complete campagne di rilievo fotografico eseguite per l’acquisizione dei 
dati finalizzati alla realizzazione dei modelli digitali ed effettuate sotto 
le opportune condizioni per la restituzione da software di fotomodel-
lazione. 
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1- Fasi della fotomodellazione della 
Tomba del Bronzetto di offerente, 




- restituzione grafica 2D: le restituzioni effettuate sono tutte organizzate 
tematicamente secondo la doppia serie, disegni quotati e disegni mor-
fologici, graficizzata in scala 1:20 oppure 1:50; di ciascun manufatto è 
stata restituita la serie standard di grafici descrittivi: planimetrie, piante, 
prospetti e sezioni, con l’accompagnamento dei relativi fotomosaici. 
Pur trattandosi di elaborati tecnici, i grafici sono sempre caratterizzati in 
senso qualitativo con una resa “naturalistica”8 unificata (per mantenere 
saldamente il codice linguistico in campo tecnico e senza sconfinamenti 
artistici9) con particolare riguardo alle caratteristiche di conservazione 
dei manufatti, allo scopo di ottenere grafici che fossero descrittivi anche 
della “qualità costruttiva” e delle condizioni di degrado nelle quali le 
evidenze si presentano oggi. 
In continuità con quanto previsto nel Progetto Necropoli/Rilievi riguardo 
all’archiviazione informatica di tutti i dati (con la possibilità perciò, a 
banca dati completata, di accesso continuo ai dati dimensionali origi-
nali contenuti negli eidotipi e da restituzione CAD), è stato ritenuto 
essenziale accompagnare anche in questa sede di edizione la rappresen-
tazione morfologica con quella quotata, allo scopo di avere accesso al 
dato dimensionale numerico in immediata continuità con quello visivo 
di tipo morfologico-materico; riguardo all’edizione dei disegni quotati, 
si precisa che in luogo della consueta parametratura a crocini equidi-
stanti è stata qui preferita la indicazione di doppia scala numerica e 
grafica quando i grafici sono nelle scale 1:20, 1:50, 1:100 e solo grafica 
quando diversamente ridotti di scala;
- restituzione grafica 3D: l’esigenza di dotarsi di visualizzazioni dei ma-
nufatti rilevati anche in 3D per l’immediata verifica dei punti di dubbia 
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lettura in bidimensionale e per la futura divulgazione ha suggerito di 
orientare la scelta strategica di linguaggio verso modelli digitali di tipo 
numerico10 (realizzati con integrazione di software per la fotomodella-
zione e la successiva elaborazione di rendering11) realizzati pertanto in 
output grafico di due tipi: in computer grafica “not-real” per rappresen-
tare in astratto i casi in cui era utile verificare alcuni snodi critici della 
restituzione 2D (come negli oikoi, dove è stato necessario verificare se 
i fori presenti sulle creste murarie potessero essere stati l’alloggio di 
montanti lignei), oppure fotorealistici nei casi in cui ci si orientava verso 
la simulazione per fini divulgativi, come per i tumuli.
Organizzazione dei dati
Più è alta l’integrazione delle procedure di rilievo utilizzate, maggiore 
si rivela l’esigenza di governare criticamente l’attribuzione di senso e 
significato formale, funzionale, costruttivo e spaziale alle informazioni 
acquisite sull’oggetto rilevato/rivelato; in tal senso anche il rilievo per 
l’archeologia si avvale oggi dell’enorme bagaglio di know how metodo-
logico delle piattaforme informatiche basate su tecnologie G.I.S.12 che 
consente di capitalizzare il patrimonio informativo dando contempo-
raneamente facile accesso alla restituzione delle caratteristiche metri-
che, formali, spaziali e materiche dei manufatti indagati ma ne permet-
te anche, se opportunamente pianificato, la messa in rete dei dati per 
l’elaborazione e l’estrazione a partire da un punto qualsiasi del pozzo 
informativo di tutta una serie di elaborati tematici e compositi per gli 
scopi più diversificati: dalla possibile ricostruzione dell’evoluzione sto-
rica del manufatto e del luogo all’analisi per le indagini strutturali per 
il restauro, al monitoraggio periodico degli assetti, alla visualizzazione 
avanzata per fini divulgativi e di comunicazione museale del patrimonio 
sotto indagine.
In questo quadro la capacità di attivare strumenti per la gestione ottima-
le del cospicuo patrimonio dei dati da rilievo che si generano in un’area 
archeologica diviene la chiave di volta per passare da un processo di 
conoscenza quantitativo -costituito dall’accumulo massivo di dati- ad un 
processo qualitativo, caratterizzato dall’uso attivo della conoscenza per la 
messa a punto di interventi e azioni mirati e consapevoli. 
L’organizzazione dei dati di rilievo relativi al Progetto Necropoli/Rilievi in 
database costituisce pertanto uno snodo cruciale di tutto il processo: ad 
esso sarà affidato il ruolo di catalogazione sistematica dei dati per la tra-
smissibilità alle altre figure professionali -che vi baseranno indagini, stu-
di e progetti di gestione dei beni- e la divulgazione del progetto stesso13.
Le finalità di costruzione della banca dati del progetto si riflettono 
nell’organizzazione delle sezioni dell’apparato informativo e nella defi-
nizione degli utenti target:
1. dati per la pianificazione degli interventi di conservazione e gestione 
del patrimonio: la raccolta dei dati di rilievo è qui finalizzata alla costru-
zione delle letture tematiche per i progetti di conservazione e restauro, 
2- Avanzamento dei rilievi per an-
nualità.
3- Alle pagine successive, campio-
natura fotografica dei 27 manufatti 
rilevati, 2013.
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il monitoraggio del degrado, la pianificazione di medio e lungo termine;
2. dati per la fruizione dei beni: la raccolta dei dati è qui finalizzata all’in-
terrogazione del database per l’estrazione e la produzione di carte, lettu-
re, documentazioni tematiche per la produzione di supporti informativi 
e divulgativi in 2D-3D, realtà aumentata o altre possibili applicazioni di 
realtà virtuale o implementata.
Il campione
I manufatti da rilevare sono stati selezionati per tipologia, secondo il 
criterio di formare il quadro documentario a partire dagli esemplari più 
identificativi di ciascun tipo, maggiormente rappresentativi del deposito 
totale e relativi alle sole quattro classi di strutture a tumulo su crepidine 
o ad alto tumulo, oikoi, a cassone.
Il campione attualmente documentato è costituito da 27 strutture (di-
stribuite tra 16 tombe a camera, 4 oikoi, 7 a sarcofago) tutte consolidate, 
restaurate e accessibili al pubblico nel percorso museale.
Tombe a camera con tumulo su crepidine: è stato effettuato il rilievo di quattro 
manufatti della tipologia detta, ID 2/Tomba dei Letti funebri, ID 7/
Tomba delle Pissidi cilindriche, ID 62/Tomba delle Perline d’ambra, ID 
65/Tomba delle Oreficerie;
tombe a camera ad alto tumulo: è stato effettuato il rilievo dell’unico esem-
pio presente, ID15/Tomba dei Colatoi;
tombe a camera di classe non identificata: i restanti 11 manufatti sono nello 
stato di rudere e pervenuti a livello di basso spiccato murario tale da 
non consentire l’attribuzione alla tipologia della crepidine o dell’alto 
tumulo; i manufatti rilevati sono le ID 10/Tomba del Balsamario a testa 
di guerriero (per la quale esiste l’ipotesi si sia trattato dell’evoluzione 
di una tomba a circolo oppure di un altare votivo), ID 12, ID 13, ID 
14, ID 16, ID 17, ID 55, ID 56, ID 66/Tomba della Spirale d’oro per 
capelli, ID 67/Tomba degli Aryballoi;
oikoi: è stato effettuato il rilievo della ID 9/Tomba delle Tazze attiche, 
delle due evidenze ID 57 e ID 59, pervenute entrambe a livello di fon-
dazione e poste nello stesso quadrante della prima, e della ID58/Tom-
ba del Bronzetto di offerente;
tombe a cassone: è stato effettuato il rilievo della tomba ID 47 che affianca 
quella del Bronzetto di offerente -a sarcofago con parziale copertura 
a due spioventi e terminale- e di un gruppo di altri sei sarcofagi, posti 
nello stesso quadrante, in due casi pervenuti con resti di copertura a 
bauletto, ID 31 e 32,  e privi di copertura negli altri quattro ID 22, 23, 
24, 33. 
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NOTE
1  Cfr. Garnier C., A travers les Arts, Picard, Pari-
gi 1985, pag. 63.
2 “Il rilievo in campo archeologico ha diversi 
impieghi, ma diviene inevitabilmente protago-
nista quando si affronta l’architettura.  Esegui-
re rilievi però non vuol dire studiare ma pro-
curarsi i mezzi e l’occasione per farlo a patto 
che si sia, o ci si metta, in grado di pensare in 
termini di spazialità, quindi in tre dimensioni, 
quante sono quelle di ogni solido costruito 
dall’uomo … Solo così si potrà ricercare la 
ratio interna alla struttura, quella che permet-
terà di stabilire quel dialogo con l’architettura 
che non può evidentemente limitarsi alla epi-
dermide … ma che deve prima di tutto tener 
conto dell’ossatura muraria, delle funzioni, 
del terreno stesso su cui l’edificio è fondato, 
delle strutture portanti, delle coperture, di tut-
to lo scheletro …Procedendo per parametri 
bidimensionali, non superando i valori di su-
perficie, senza la coscienza costante delle tre 
dimensioni, è illusorio pensare di stabilire un 
contatto di una qualche utilità con l’architettu-
ra archeologica”; cfr. Cairoli Giuliani F., Arche-
ologia. Documentazione grafica, all’appendice. 
3  Sebbene la prima fase del progetto non pre-
veda l’esecuzione di lettura stratigrafica degli 
elevati, un successivo possibile utilizzo viene 
assicurato nella predisposizione di elaborati 
grafici di restituzione in una tiratura di disegni 
al tratto non caratterizzati.
4 Si vedano, infra, il contributo di Tioli F., In-
tegrazione di metodologie per l’acquisizione dei dati di 
rilievo nell’area archeologica di San Cerbone e la pla-
nimetria di referenziazione topografica delle 
evidenze dello stesso autore.
5 “Il rilievo fotogrammetrico offre una mag-
giore esattezza, tuttavia, tenendo sempre pre-
senti i fini della documentazione ci si domanda 
se conviene guadagnare qualche millimetro in 
precisione a scapito di tutto quell’insieme di 
notazioni critiche favorite dalla consuetudine 
con il monumento determinata dalle carat-
teristiche del rilievo diretto”, cfr. Archeolo-
gia. Documentazione grafica, op. cit., pag. 9; pur 
contestualizzando storicamente il pensiero di 
Cairoli Giuliani, antecedente all’evoluzione del 
rilievo digitale, il rilievo diretto rimane ancora 
oggi, almeno in termini didattici, la modalità 
imprescindibile per un approccio critico e non 
meramente tecnicistico alla documentazione 
dei manufatti di tipo archeologico.   
6 Il termine è qui usato nella doppia accezione 
traslata dalla medicina, di anamnesi fisiologica 
come analisi preliminare per la raccolta di tutti 
i dati esistenti su un oggetto e di anamnesi pa-
tologica come “giustificazione delle condizioni 
attuali alla luce della storia delle trasformazio-
ni, dei dissesti, dei fenomeni degenerativi, dei 
restauri antichi...”; cfr. Marino L., Il rilievo per il 
restauro, pag. 187.
7 La base è stata fornita dalla SBAT, referente il 
dott. Andrea Camilli.
8 Il termine si usa qui nel senso tecnico che 
ricorre in “In senso generale e soprattutto in 
relazione allo stile della grafica usata, la carat-
terizzazione viene detta naturalistica quando 
tende a riprodurre l’oggetto nel suo aspetto 
reale…”, in Medri M., Manuale di rilievo arche-
ologico, pag. 26. 
9 “…Uno degli aspetti maggiormente dibattuti 
consiste nella definizione del carattere descrit-
tivo oppure astratto dei simboli da impiegare 
alle varie scale e la flessibilità e la adattabilità 
del simbolo convenzionale nelle varie utilizza-
zioni”, in Bertocci S., Il rilievo per l’archeologia, 
sta in Bertocci S., Bini M., Manuale di rilevamento 
architettonico e urbano, pag. 359.
10 “Ad un livello di complessità ancora più ele-
vato si pone la restituzione di un rilievo arche-
ologico attraverso un modello digitale, poiché 
il grado di semplificazione da adottare implica 
problemi di natura pratica e concettuale anco-
ra superiori. Evidentemente il problema di cui 
si parla è quello del grado di fedeltà del mo-
dello digitale rispetto al rilievo eseguito …”, 
in Fantini F., La modellazione digitale 3D, sta in 
Manuale di rilevamento architettonico e urbano, op. 
cit., pag. 221; per una completa panoramica 
sullo stato dell’arte del rilievo 3D nel 2014 si 
veda Remondino F., Campana S., a cura di, 3D 
Recording and Modelling in Archaeology and Cultu-
ral Heritage. Theory and best practices, BAR Inter-
national Series 2598, Archaeopress, Oxford, 
2014.
11 I modelli sono stati realizzati usando un 
diffuso programma di ricostruzione tridimen-
sionale per la costruzione delle mesh, la textu-
rizzazione automatica e le successive elabora-
zioni di renderizzazione.
12 “Le tecnologie infografiche, per esempio 
nelle specifiche applicazioni delle basi di dati 
georeferenziati (sistemi G.I.S.), hanno trovato 
fertili applicazioni in vari campi delle indagini 
architettoniche ed archeologiche, contribuen-
do, in primo luogo, alla gestione delle proble-
matiche poste dalla vasta documentazione di 
scavo e di rilievo che ogni campagna produ-
ce.”, in Bertocci S., Il rilievo per l’archeologia, sta 
in Manuale di rilevamento architettonico e urbano, 
op. cit., pag. 358.
13 I risultati provvisori sono stati diffusi dagli 
elaborati grafici e multimediali pubblicati in 
più occasioni e presentati con il primo corpus 
di rilievi nella mostra che ha accompagnato 
l’annuale incontro dei Seminari per Populonia 
2008; cfr. Puma P., Cornieti M., Masci M., Tio-
li F., Progetto Necropoli – Parco archeologico di Po-
pulonia: strategie e strumenti, in Ghizzani Marcia 
F., Megale C., a cura di, Materiali per Populonia 
8, pag. 95-126, con un contributo specifico sul 
multimediale dedicato al progetto in Masci M., 
La divulgazione dei dati su supporto digitale - Divul-
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ID 2
Descrizione del manufatto
Tomba a camera, di base quadrata, circoscritta da una crepidine a tamburo cilindrico di diametro 
18,60 m, sopra la quale viene ad impostarsi la volta a pseudo-cupola, che ricopre la cella, ed il tumulo 
di terra. Il tamburo si vede costruito da filari sovrapposti di grandi bozze squadrate di dimensioni 
eterogenee di pietra panchina collegate da dentelli a riseghe in sistema pseudo-isodomo. Intorno 
alla crepidine è presente un lastricato di 1,57 m formato da lastroni irregolari di pietra alberese e 
leggermente inclinato verso l’esterno. Sul lato sud-ovest si apre l’ingresso al dromos, lungo 2,50 m 
e largo 1,10 m, che si vede costruito con piccole bozze squadrate di panchina e si caratterizza per la 
presenza, in prossimità dell’ingresso, di due piccole cellette di pianta quadrata. Al termine del dro-
mos si apre la cella di forma quadrata (4,70 m per lato) lastricata con pietra alberese e delimitata da 
paramenti murari a filari di bozzette squadrate di pietra panchina apparecchiate su filari pseudo-iso-
domi. Il piano della cella si presenta suddiviso da una corsia centrale fiancheggiata da sei letti funebri, 
disposti tre su ciascun lato. Dai confronti tipologici effettuati con altre tombe presenti nell’area, l’im-
pianto della prima sepoltura sembra collocarsi alla metà del VII secolo a.C., con utilizzi successivi in 
epoche più tarde almeno fino all’estendersi dell’industria siderurgica attorno al porto di Populonia.
Metodologia di rilievo
Inquadramento topografico:  effettuato con poligonale a raggiera con vertice principale su vertice della 
rete e orientamento su altro vertice della rete;
Rilievo generale planimetrico: metodo diretto con poligonale chiusa esterna; rilievo diretto “concio per 
concio” per il grundarium e raddrizzamento di fotopiani singoli con mosaicatura finale per la pavi-
mentazione esterna;
Rilievo di dettaglio piante: profilo della camera per trilaterazioni; coltellazioni per la determinazione 
dell’andamento del dromos;
Rilievo di dettaglio alzati: coltellazioni per la determinazione delle linee di sezione; elevati della came-
ra, del dromos, delle cellette e del tamburo esterno: raddrizzamento di fotopiani singoli con inte-
grazione per coordinate cartesiane “concio per concio” delle parti mancanti e mosaicatura finale;
Modello 3D: dello stato attuale eseguito per fotomodellazione; sw utilizzato: 123d catch.
KEY MAP
Tomba dei Letti funebri
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ID 7 Tomba delle Pissidi cilindriche  
Descrizione del manufatto
Tomba a camera caratterizzata da un vestibolo in avancorpo dalla crepidine di 70 cm e sporgente 
per più di un metro. Davanti a questo elemento architettonico vi è un’area quadrangolare lastricata 
e contenuta ai margini con listelli di pietra. La gronda ha poco aggetto e il piano lastricato che gira 
attorno alla crepidine ha poca ampiezza. La corsia al centro della camera sepolcrale ha una larghezza 
maggiore rispetto al dromos, quest’ultimo orientato in direzione sud-est e lungo 2,05 m. La camera, 
di forma quadrata, ha un’ampiezza notevole (3,25 m per lato) se relazionata alla circonferenza della 
crepidine che presenta un diametro di 5,50 m circa. La tecnica costruttiva impiegata nella crepidine 
prevede l’impiego di blocchi squadrati di pietra panchina e travertino disposti su filari pseudo-iso-
domi. Al momento della scoperta, avvenuta nel 1925, la tomba si presentava con la volta franata ma 
con i pennacchi angolari ancora in situ. 
Dalla datazione di alcuni dei manufatti rinvenuti durante gli scavi archeologici (due pissidi cilindriche 
di argilla figulina con coperchio munito di peduncolo tronco conico, che hanno conferito il nome 
alla tomba, e una ricca presenza di preziosi in oro, argento, ambra e pasta vitrea) è possibile ipotiz-
zare una datazione per la struttura alla prima metà del VII secolo a.C.
Metodologia di rilievo
Inquadramento topografico: effettuato con poligonale a raggiera con vertice principale su vertice della 
rete e orientamento su altro vertice della rete;
Rilievo generale planimetrico: metodo diretto con poligonale chiusa esterna e discretizzazione di se-
condo livello del profilo del tamburo; rilievo diretto “concio per concio” per il grundarium 
e raddrizzamento di fotopiani singoli con mosaicatura finale per la pavimentazione esterna;
Rilievo di dettaglio piante: profilo della camera per trilaterazioni; pavimentazione: raddrizzamento per 
mosaicatura di fotopiani singoli;
Rilievo di dettaglio alzati: coltellazioni per la determinazione delle linee di sezione; elevati della ca-
mera, del dromos e del tamburo esterno: raddrizzamento di fotopiani singoli con integrazio-
ne per coordinate cartesiane “concio per concio” delle parti mancanti e mosaicatura finale; 
Modello 3D: dello stato attuale eseguito per fotomodellazione; sw utilizzato: 123d catch.
DE AGOSTINO A. (1965), Populonia. La città e la necropoli, Firenze, pag. 21.
FEDELI F. (1983), Populonia. Storia e territorio, Firenze, pagg. 31, 266-267.
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DE AGOSTINO A. (1961), Populonia (Livorno). Scoperte archeologiche nella necropoli, 
negli anni 1957-1960, in “Atti della Accademia Nazionale dei Lincei”, Anno CCCLVIII, 
Serie VIII, Vol. XV, Roma, pagg. 87-88.
FEDELI F. (1983), Populonia. Storia e territorio, Firenze, pag. 39, 271-272.
ROMUALDI A. (1983), Guida archeologica di Populonia, Roma, pagg. 22-23.
ID 10 Tomba del Balsamario a testa di 
guerriero
Descrizione del manufatto
La struttura si presenta oggi allo stato di rudere. Del manufatto originario permangono solo i tre fila-
ri inferiori della crepidine ed il pavimento della corsia. La copertura risulta presumibilmente crollata 
a seguito del peso delle scorie accumulatesi nel tempo sopra di essa. Sempre indicata come tomba a 
pseudo-cupola con crepidine a tamburo cilindrico, a causa del diametro molto ridotto del manufatto 
(pari a 3,57 m) e delle altre caratteristiche morfologiche, il manufatto si  presenta come unica ecce-
zione di struttura molto piccola e senza dromos; deve perciò essere presa in considerazione anche 
una seconda ipotesi che lo individua come evoluzione di una tomba a circolo oppure come altare 
votivo. I paramenti murari presentano una muratura costituita da blocchi squadrati di pietra panchi-
na disposti su filari pseudo-isodomi. La cella ha forma circolare e si vede caratterizzata da un piano 
lastricato. Al suo interno è stata ritrovata solo una quantità parziale del corredo funebre, la maggior 
parte del quale probabilmente disperso nei continui sconvolgimenti del terreno per il recupero delle 
scorie di ferro. Dalla datazione di alcuni dei manufatti rinvenuti durante gli scavi archeologici è pos-
sibile ipotizzare una datazione di un suo utilizzo fino al 570 a.C. 
Metodologia di rilievo
Inquadramento topografico: rilievo di dettaglio effettuato da vertice della rete principale e orientamento 
su vertice precedente;
Rilievo generale planimetrico: metodo diretto con poligonale chiusa esterna e discretizzazione di secondo 
livello del profilo del tamburo; mosaicatura di fotopiani singoli (da griglia ortogonale con passo=10 
cm) per il piano esposto della struttura;
Rilievo di dettaglio piante: profilo della camera per trilaterazioni; 
Rilievo di dettaglio alzati: coltellazioni per la determinazione delle linee di sezione; elevati della camera: 
rilievo “concio per concio”; elevati del tamburo esterno: raddrizzamento di fotopiani singoli con 
integrazione per coordinate cartesiane “concio per concio” delle parti mancanti e mosaicatura finale; 
Modello 3D: dello stato attuale e dell’ipotesi di ricostruzione come tumulo eseguito per fotomodella-
zione; sw utilizzato: 123d catch.
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FEDELI F. (1983), Populonia. Storia e territorio, Firenze, pagg. 225-226.
ROMUALDI A. (1983), Guida archeologica di Populonia, Roma, pag. 24.
ID 12 Tumulo 
Descrizione del manufatto
Tomba a camera con crepidine a tamburo cilindrico, portata alla luce da scavi archeologici operati 
fra il 1954 ed il 1956. La struttura presenta un basamento con un diametro di 6,65 m, costruito con 
bozze regolari di pietra alberese e pietra arenaria. Il dromos, lungo 1,90 m, il cui accesso è ubicato 
nella parte sud della sepoltura, immette in una cella a pianta rettangolare (2,70 x 2,45 m) con muri 
realizzati mediante blocchi di pietra arenaria e lastre di alberese disposte irregolarmente. La camera 
si caratterizza per la presenza di tre nicchie assai profonde e di forma irregolare, ricavate in ciascuna 
parete con l’esclusione di quella in cui si apre il vano di ingresso. Tali nicchie erano probabilmente 
destinate ad accogliere i corredi funebri che venivano deposti nella tomba. 
La sua ubicazione topografica e le caratteristiche costruttive permettono di ipotizzare un periodo 
cronologico di utilizzo della struttura dalla fine del VII secolo a.C. al primo quarto del secolo suc-
cessivo. 
Metodologia di rilievo
Inquadramento topografico: non effettuato;
Rilievo generale planimetrico: effettuata solo determinazione del profilo generale con metodo diretto-co-
ordinate cartesiane ed integrazione misure “concio per concio” per il piano esposto della struttura; 
Rilievo di dettaglio piante: effettuata solo determinazione del profilo generale con metodo diretto-coor-
dinate cartesiane del profilo della camera; 
Rilievo di dettaglio alzati: coltellazioni per la determinazione delle linee di sezione; effettuata solo de-
terminazione dei profili generali con metodo diretto-coordinate cartesiane ed integrazione misure 
“concio per concio” per gli elevati;
Modello 3D: non realizzato.
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FEDELI F. (1983), Populonia. Storia e territorio, Firenze, pagg. 224-225.
ROMUALDI A. (1983), Guida archeologica di Populonia, Roma, pagg. 24-25.
ID 13 Tumulo
Descrizione del manufatto
Tomba a camera del tipo “ad alto tumulo” portata alla luce durante gli scavi archeologici del 1968. 
La sepoltura conserva una parte del circolo di pietre che delimitavano il tumulo, il cui diametro 
raggiunge gli 8,70 m. Il dromos si apre sul lato Ovest ed ha una lunghezza di 2,30 metri. La cella 
presenta una pianta rettangolare (2,35 x 2,25 m) con pareti realizzate con blocchi e lastre di pietra 
arenaria, disposti su filari che tendono alla regolarità, con l’impiego di piccole zeppe nei giunti.
Il piano della cella si vede suddiviso in una breve corsia centrale con tre loculi, due pa-
ralleli ed uno perpendicolare alla corsia stessa. Nell’angolo Sud della sepoltura è stato ri-
cavato un piccolo vano quadrato (0,49 x 0,49 m). Dalla datazione dei manufatti rinvenu-
ti al suo interno si può ipotizzare un periodo di costruzione della tomba collocabile alla 
fine del VII secolo a.C., con riutilizzi cronologicamente riferibili a tutto il secolo successivo.
Metodologia di rilievo
Inquadramento topografico: effettuato con poligonale a raggiera con vertice principale su vertice della 
rete e orientamento su altro vertice della rete;
Rilievo generale planimetrico: metodo diretto con poligonale chiusa esterna del tumulo, fisicizzato con 
picchetti all’attacco a terra; rilievo diretto “concio per concio” per la cresta muraria della camera;
Rilievo di dettaglio piante: profilo della camera e del dromos per trilaterazioni;
Rilievo di dettaglio alzati: coltellazioni per la determinazione delle linee di sezione e dei profili del 
tumulo; elevati della camera e del dromos: raddrizzamento di fotopiani singoli con integra-
zione per coordinate cartesiane “concio per concio” delle parti mancanti e mosaicatura finale;
Modello 3D: dello stato attuale e dell’ipotesi di ricostruzione come tumulo eseguito per fotomodella-
zione; sw utilizzato: 123d catch.
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DE AGOSTINO A. (1961), Populonia (Livorno). Scoperte archeologiche nella necropoli, 
negli anni 1957 1960, in “Atti della Accademia Nazionale dei Lincei”, Anno CCCLVIII, 
Serie VIII, Vol. XV, Roma, pag. 87.
FEDELI F. (1983), Populonia. Storia e territorio, Firenze, pag. 39, 224.
ROMUALDI A. (1983), Guida archeologica di Populonia, Roma, pag. 25.
ID 14 Tumulo 
Descrizione del manufatto
Tomba a camera del tipo “ad alto tumulo” caratterizzata da un piano della camera sepolcrale 
coincidente con quello del tumulo, rivestito da uno spesso strato di cretone rossiccio che lo rende 
impermeabile. Il tumulo, del diametro di 7,70 m, si presenta circoscritto da un rozzo circolo di 
pietre infisse nel terreno. Il dromos, orientato in direzione Ovest, ha pianta trapezoidale con le 
pareti che vanno restringendosi verso la camera per una lunghezza di 2,70 m. La cella si presenta a 
pianta rettangolare (2,05 x 1,90 m) con pareti costituite di bozze di pietra panchina apparecchiate 
con tecnica pseudo-isodoma. Al momento dello scavo la sepoltura si presentava con volta crollata 
e senza oggetti e scheletri al suo interno, chiaro segno di una violazione operata in antico. La porta 
è stata lasciata chiusa e davanti a questa si nota la presenza di grosse pietre ammassate, operazione 
eseguita in seguito all’ultimo seppellimento effettuato nella struttura con l’intento di rendere difficile 
l’accesso ad eventuali violatori. Le caratteristiche architettoniche del manufatto portano ad ipotizzare 
la sua costruzione fra l’ultimo quarto del VII secolo a.C. ed il primo quarto del VI secolo a.C.
Metodologia di rilievo
Inquadramento topografico: effettuato con poligonale a raggiera con vertice principale su vertice della 
rete e orientamento su altro vertice della rete;
Rilievo generale planimetrico: metodo diretto con poligonale chiusa esterna e discretizzazione di se-
condo livello del profilo del tumulo (parzialmente fisicizzato con picchetti all’attacco a ter-
ra); rilievo diretto “concio per concio” per la cresta muraria della camera e il circolo a terra;
Rilievo di dettaglio piante: profilo della camera e del dromos per trilaterazioni;
Rilievo di dettaglio alzati: coltellazioni per la determinazione delle linee di sezione e dei profili del 
tumulo; elevati della camera e del dromos: raddrizzamento di fotopiani singoli con integra-
zione per coordinate cartesiane “concio per concio” delle parti mancanti e mosaicatura finale; 
Modello 3D: dello stato attuale e dell’ipotesi di ricostruzione come tumulo eseguito per fotomodella-
zione; sw utilizzato: 123d catch.
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DE AGOSTINO A. (1965), Populonia. La città e la necropoli, Firenze, pag. 22.
DE AGOSTINO A. (1961), Populonia (Livorno). Scoperte archeologiche nella necropoli, 
negli anni 1957-1960, in “Atti della Accademia Nazionale dei Lincei”, Anno CCCLVIII, 
Serie VIII, Vol. XV, Roma, pagg. 79-87.
FEDELI F. (1983), Populonia. Storia e territorio, Firenze, pag. 39, 224.
ROMUALDI A. (1983), Guida archeologica di Populonia, Roma, pag. 25.
ID 15 Tomba dei Colatoi
Descrizione del manufatto
Tomba ad “alto tumulo” di diametro 6,16 m circa, caratterizzata dalla presenza di un piano della 
camera sepolcrale coincidente con quello del tumulo e rivestito da uno spesso strato di cretone che 
lo rende impermeabile. Il tumulo si presenta circoscritto da un rozzo circolo di pietre infisse nel 
terreno che ne delimitano la circonferenza. Il dromos ha pianta trapezoidale con le pareti che vanno 
restringendosi verso la camera. Quest’ultima è a pianta trapezoidale di 2,15 m di lato massimo e 
presenta pareti realizzate con bozze di pietra panchina, apparecchiate con tecnica pseudo-isodoma; 
sono presenti i loculi per la deposizione dei cadaveri. La struttura termina con una pseudo-cupola 
circolare costituita da anelli di lastroni di pietra alberese. Scoperta nel 1960, si presenta formata da 
una camera sepolcrale composta da due loculi, uno per lato, ed una corsia al centro. La corsia viene 
interrotta con un listello di pietra, forse messo in opera con l’intento di ricavare in questa parte un 
terzo loculo. Dall’analisi di alcuni dei manufatti rinvenuti (due colatoi etruschi in bronzo, che con-
feriscono il nome alla tomba, due placchette rettangolari in oro, una spirale d’oro per capelli e una 
tazza attica a figure nere) è possibile datare la prima fase di utilizzo della tomba all’ultimo quarto 
del VII secolo a.C., con seppellimenti successivi cronologicamente riferibili alla seconda metà del 
VI secolo a.C. e al principio del III secolo a.C, quest’ultimo periodo testimoniato dalla presenza di 
ceramica etrusco-campana e da un’anfora vinaria.
Metodologia di rilievo
Inquadramento topografico: effettuato con poligonale a raggiera con vertice principale su vertice della 
rete e orientamento su altro vertice della rete;
Rilievo generale planimetrico: metodo diretto con poligonale chiusa esterna e discretizzazio-
ne di secondo livello del profilo del tumulo (fisicizzato con picchetti all’attacco a terra);
Rilievo di dettaglio piante: profilo della camera e del dromos per trilaterazioni;
Rilievo di dettaglio alzati: coltellazioni per la determinazione delle linee di sezione e dei profili del 
tumulo; elevati della camera e del dromos: raddrizzamento di fotopiani singoli con integra-
zione per coordinate cartesiane “concio per concio” delle parti mancanti e mosaicatura finale; 
Modello 3D: dello stato attuale eseguito per fotomodellazione; sw utilizzato: 123d catch.
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DE AGOSTINO A. (1961), Populonia (Livorno). Scoperte archeologiche nella necropoli, 
negli anni 1957-1960, in “Atti della Accademia Nazionale dei Lincei”, Anno CCCLVIII, 
Serie VIII, Vol. XV, Roma, pag. 87.
FEDELI F. (1983), Populonia. Storia e territorio, Firenze, pag. 223.
ROMUALDI A. (1983), Guida archeologica di Populonia, Roma, pag. 28.
ID 16 Tumulo 
Descrizione del manufatto
Tomba a camera con crepidine a tamburo cilindrico del diametro di 7 metri. La crepidine è stata co-
struita con bozze squadrate di pietra panchina e conserva ancora oggi buona parte del grundarium. 
La struttura si vedeva caratterizzata dalla presenza di una volta a pseudotholos, ad oggi crollata, e di 
un dromos lungo 1,90 m ed orientato verso ovest. 
A causa di ripetute risalite d’acqua dalla falda sottostante, negli anni ’70 la camera quadrangolare, 
di dimensioni 2,20x2,29 m, fu dotata di pavimentazione di restauro realizzata rialzando di circa 10 
cm il calpestio originario. Il vano che dà accesso alla camera è chiuso da una lastra di pietra arenaria 
ancora oggi in situ, così come si presenta ancora al suo posto la lastra di copertura del dromos. I 
filari più alti della crepidine risultano crollati insieme alla pseudovolta, mentre quelli più bassi sono 
ancora conservati. La vasta presenza di ceramiche etrusco-corinzie portate alla luce durante gli sca-
vi archeologici permette di ipotizzare un utilizzo della tomba al primo quarto del VI secolo a.C.
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Metodologia di rilievo
Inquadramento topografico: effettuato con poligonale a raggiera con vertice principale su vertice della 
rete e orientamento su altro vertice della rete;
Rilievo generale planimetrico: metodo diretto con poligonale chiusa esterna; mosaicatura di fo-
topiani singoli (da griglia ortogonale con passo=10 cm) per il piano esposto della struttura;
Rilievo di dettaglio piante: profilo della camera e del dromos per trilaterazioni; 
Rilievo di dettaglio alzati: coltellazioni per la determinazione delle linee di sezione; eleva-
ti della camera, del dromos e del tamburo: raddrizzamento di fotopiani singoli con integra-
zione per coordinate cartesiane “concio per concio” delle parti mancanti e mosaicatura finale; 
Modello 3D: dello stato attuale e dell’ipotesi di ricostruzione come tumulo eseguito per fotomodella-
zione; sw utilizzato: 123d catch.
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FEDELI F. (1983), Populonia. Storia e territorio, Firenze, pag. 225.
ID 17 Tumulo
Descrizione del manufatto
Tomba a camera di tipo “ad alto tumulo” con pseudo-cupola crollata nella parte centrale. Il tumulo 
si vede ricoperto da uno spesso strato di argilla e si presenta delimitato da un circolo di pietre infis-
se nel terreno, delle quali permangono ad oggi solo poche evidenze. Il dromos si apre in direzione 
ovest e si presenta ricolmo di pietre. La pianta della cella è di forma quasi quadrata (2,35 x 2,30 m) 
con pareti realizzate mediante lastre di pietra arenaria sovrapposte in filari irregolari; il piano della 
camera si presenta suddiviso in due loculi disposti ai lati di una corsia centrale. Il diametro della se-
poltura doveva superare gli otto metri di lunghezza. 
Dall’esame dei numerosi manufatti appartenenti a corredi funebri rinvenuti all’interno della cella 
durante gli scavi del 1970 si può datare il tumulo fra l’ultimo quarto del VII secolo a.C. e il terzo 
quarto del VI secolo a.C.
Metodologia di rilievo
Inquadramento topografico: effettuato con poligonale a raggiera con vertice principale su vertice della 
rete e orientamento su altro vertice della rete;
Rilievo generale planimetrico: integrazione di mosaicatura di fotopiani singoli (da griglia ortogona-
le con passo=10 cm) e rilievo diretto “concio per concio” per il piano esposto della struttura;
Rilievo di dettaglio piante: profilo della camera e del dromos per trilaterazioni; 
Rilievo di dettaglio alzati: coltellazioni per la determinazione delle linee di sezione; ele-
vati della camera, e del dromos: raddrizzamento di fotopiani singoli con integrazio-
ne per coordinate cartesiane “concio per concio” delle parti mancanti e mosaicatura finale; 
Modello 3D: dello stato attuale e dell’ipotesi di ricostruzione come tumulo eseguito per fotomodella-
zione; sw utilizzato: 123d catch.
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DE AGOSTINO A. (1961), Populonia (Livorno). Scoperte archeologiche nella necropoli, 
negli anni 1957-1960, in “Atti della Accademia Nazionale dei Lincei”, Anno CCCLVIII, 
Serie VIII, Vol. XV, Roma, pag. 78.
FEDELI F. (1983), Populonia. Storia e territorio, Firenze, pagg. 222-223.
ROMUALDI A. (1983), Guida archeologica di Populonia, Roma, pag. 28.
ID 55 Tumulo
Descrizione del manufatto
Tomba a camera con crepidine a tamburo cilindrico del diametro di 6,50 m ed avancorpo. 
La pseudo-cupola appare ad oggi in gran parte rovinata; si presentano invece intatti il tamburo cilin-
drico realizzato con blocchi di arenaria disposti in modo irregolare e la struttura della cella, a pianta 
rettangolare (3,70 m x 3,85 m) caratterizzata da pareti interne costruite con pietre irregolari di pietra 
arenaria e pietra alberese disposte con apparecchiatura non regolare. Il dromos è orientato verso 
Nord ed ha una lunghezza di 2,10 m. Dall’esame della sepoltura è ipotizzabile che la tomba sia stata 
costruita verso l’ultimo quarto del VII secolo a.C. e che le deposizioni al suo interno si protrassero 
fino al terzo quarto del VI secolo a.C.
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Metodologia di rilievo
Inquadramento topografico: non eseguito;
Rilievo generale planimetrico: poligonale chiusa esterna; integrazione di mosaicatura di fotopiani singoli 
(da griglia ortogonale con passo=10 cm) e rilievo diretto “concio per concio” per il piano esposto 
della struttura;
Rilievo di dettaglio piante: profilo della camera e del dromos per trilaterazioni;
Rilievo di dettaglio alzati: coltellazioni per la determinazione delle linee di sezione; ele-
vati della camera e del dromos: raddrizzamento di fotopiani singoli con integrazio-
ne per coordinate cartesiane “concio per concio” delle parti mancanti e mosaicatura finale; 
Modello 3D: non realizzato.
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DE AGOSTINO A. (1961), Populonia (Livorno). Scoperte archeologiche nella necropoli, 
negli anni 1957-1960, in “Atti della Accademia Nazionale dei Lincei”, Anno CCCLVIII, 
Serie VIII, Vol. XV, Roma, pag. 77.
FEDELI F. (1983), Populonia. Storia e territorio, Firenze, pag. 222.
ROMUALDI A. (1983), Guida archeologica di Populonia, Roma, pagg. 28-29.
ID 56 Tumulo 
Descrizione del manufatto
Rudere di tomba a camera con crepidine a tamburo cilindrico del diametro di 7,40 m e pseudo-cu-
pola, costruita con blocchi squadrati di pietra panchina. Della struttura ad oggi rimane solo la parte 
inferiore fino al punto di imposta del grundarium a seguito del crollo del tetto del dromos e della co-
pertura. La tomba, oggetto di scavi archeologici nel corso del 1957-1960, si presenta composta da un 
dromos lungo 1,50 m con orientamento in direzione nord, una corsia centrale e il posto per cinque 
letti funebri. La cella, di pianta quasi quadrata (3,75 m x 3,90 m) ha le pareti costruite con lastre di 
pietra alberese disposte con apparecchiatura irregolare. L’orizzonte culturale più antico della tomba 
sembra riferibile tra la fine del VII secolo e l’inizio del VI secolo a.C., mentre i manufatti più recenti 
indicano una datazione per l’ultima fase al 530 a.C. circa.  
Metodologia di rilievo
Inquadramento topografico: effettuato con poligonale a raggiera con vertice principale su vertice della 
rete e orientamento su altro vertice della rete;
Rilievo generale planimetrico: da integrazione tra rilievo topografico e raddrizzamen-
to di fotopiani singoli con mosaicatura finale per il piano esposto della struttura;
Rilievo di dettaglio piante: profilo della camera e del dromos per trilaterazioni;
Rilievo di dettaglio alzati: coltellazioni per la determinazione delle linee di sezione; elevati della camera e 
del dromos: raddrizzamento di fotopiani singoli con integrazione per coordinate cartesiane “concio 
per concio” delle parti mancanti e mosaicatura finale; 
Modello 3D: non realizzato.
171
Fotopiano|Planimetria                                              
Rilievi | Scheda ID 56/Tumulo









                                 
Contributi per il rilievo archeologico di Populonia - La necropoli monumentale
174







Rilievi | Scheda ID 56/Tumulo
176
FEDELI F. (1983), Populonia. Storia e territorio, Firenze, pag. 249.
ROMUALDI A. (1983), Guida archeologica di Populonia, Roma, pagg. 33-34.
ID 62 Tomba delle Perline d’ambra 
Descrizione del manufatto
Tomba a camera del tipo con crepidine a tamburo cilindrico portata alla luce nel periodo 1924-1925. 
La crepidine presenta un diametro di circa sette metri e risulta realizzata con blocchi squadrati di 
pietra panchina disposti su filari secondo la tecnica pseudo-isodoma, per un’altezza di 1,10 m dal 
piano di campagna. La tomba si presenta priva del lastricato periferico e presenta una cella a pianta 
quadrata (2,90 m di lato) con le pareti realizzate mediante bozze squadrate di pietra panchina. Agli 
angoli della cella sono conservati i pennacchi di alberese sui quali si vedeva impostata la pseudo-cu-
pola ad oggi parzialmente crollata. Il piano della cella si vedeva ripartito in loculi delimitati da lastre 
di pietra panchina disposta per taglio. Il dromos, orientato in direzione sud-ovest, misura 2 metri di 
lunghezza ed è coperto da lastroni calcarei posti per piano. 
La sepoltura, già saccheggiata in epoca antica, ha permesso comunque di riportare alla luce alcuni 
manufatti di pregevole fattura (fra i quali alcune perle di collana in ambra che conferiscono il nome 
alla tomba stessa) che non permettono però di conferire alla struttura una datazione più precisa del 
VII secolo a.C.
Metodologia di rilievo
Inquadramento topografico: effettuato con poligonale chiusa, esterna alla sepoltura, con ramo libero 
interno alla stessa. Orientata sulla rete principale;
Rilievo generale planimetrico: da integrazione tra rilievo topografico e mosaicatura di fotopiani singoli 
(da griglia ortogonale con passo=10 cm) e rilievo diretto “concio per concio” per il piano esposto 
della struttura;
Rilievo di dettaglio piante: da integrazione tra rilievo topografico e rilievo diretto per trilaterazioni;
Rilievo di dettaglio alzati: coltellazioni per la determinazione delle linee di sezione; elevati della camera, 
del dromos e del tamburo: raddrizzamento di fotopiani singoli con integrazione per coordinate car-
tesiane “concio per concio” delle parti mancanti e mosaicatura finale; 
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DE AGOSTINO A. (1965), Populonia. La città e la necropoli, Firenze, pag. 20.
FEDELI F. (1983), Populonia. Storia e territorio, Firenze, pagg. 28-291.
ROMUALDI A. (1983), Guida archeologica di Populonia, Roma, pag. 36.
ID 65 Tomba delle Oreficerie  
Descrizione del manufatto
Tomba a camera quadrata con tumulo innalzato sopra una crepidine a tamburo cilindrico. Scoperta 
nel 1940, si caratterizza per un vano di ingresso quasi quadrato, un dromos molto basso ed una pseu-
do-cupola perfettamente intatta. La crepidine, alta 0,68 m rispetto al piano di campagna raggiunge 
il diametro di 6 m ed è realizzata in lastre di pietra alberese disposte in maniera irregolare. La cella 
si presenta a pianta quasi quadrata (2,35 x 2,40 m) con pennacchi angolari sui quali si imposta la 
pseudocupola. Il piano della cella si presenta composto da una corsia centrale fiancheggiata da due 
letti e da un terzo sulla parete di fondo. Il dromos presenta una lunghezza di 1,68 m ed è orientato in 
direzione sud. Il piano lastricato rinvenuto durante gli scavi ha perduto quasi totalmente il contorno 
periferico. Dall’analisi dei manufatti rinvenuti al suo interno si può ipotizzare una costruzione della 
tomba intorno al terzo quarto del VII secolo a.C.. Risulta comunque chiaro dall’analisi dei manufatti 
messi in luce nello scavo archeologico che la sepoltura fu caratterizzata da diverse deposizioni in 
epoche successive alla sua costruzione tanto che il nome “delle Oreficerie” deriva da molti pezzi di 
oreficeria trovati durante gli scavi (fra i quali spiccano orecchini a bauletto di tipo protocorinzio e 
pendaglietti odoriferi a superficie granulata conformati a ghianda).
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Metodologia di rilievo
Inquadramento topografico: effettuato con poligonale chiusa esterna alla sepoltura, orientata sulla rete 
principale;
Rilievo generale planimetrico: metodo diretto con poligonale chiusa esterna; rilievo diretto “concio per 
concio” per il grundarium e la pavimentazione esterna;
Rilievo di dettaglio piante: profilo della camera e del dromos per trilaterazioni;
Rilievo di dettaglio alzati: coltellazioni per la determinazione delle linee di sezione; eleva-
ti della camera, del dromos e del tamburo: raddrizzamento di fotopiani singoli con integra-
zione per coordinate cartesiane “concio per concio” delle parti mancanti e mosaicatura finale; 
Modello 3D: dello stato attuale eseguito per fotomodellazione; sw utilizzato: 123d catch.
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DE AGOSTINO A. (1965), Populonia. La città e la necropoli, Firenze, pag. 24.
FEDELI F. (1983), Populonia. Storia e territorio, Firenze, pag. 291.
ROMUALDI A. (1983), Guida archeologica di Populonia, Roma, pag. 36.
ID 66 Tomba della Spirale d’oro per capelli 
Descrizione del manufatto
Tomba “ad alto tumulo” di diametro di 7 m, caratterizzata dal piano della camera sepolcrale coin-
cidente con quello del tumulo; quest’ultimo si presenta inoltre rivestito da uno spesso strato di cre-
tone che lo rende impermeabile. Scoperta nel 1932 e scavata nel 1956, una delle sue caratteristiche 
predominanti è la presenza oltre al vano di accesso al dromos e quello di accesso alla camera, di una 
terza chiusura collocata a metà del dromos e formata da due lastre di pietra addossate l’una all’altra. 
Il dromos, orientato in direzione est, si presenta inoltre colmo di sassi per tutta la sua lunghezza. La 
camera, di forma rettangolare (2 x 2,50 m), è composta da una corsia centrale e tre loculi delimitati 
con lastre. La pseudo-cupola era realizzata con lastre di pietra alberese aggettanti le une sulle altre. 
Dall’esame della suppellettile funebre è possibile proporre un periodo cronologico di utilizzo della 
tomba fra l’ultimo quarto del VII secolo a.C. ed il primo quarto del VI secolo a.C.
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Metodologia di rilievo
Inquadramento topografico: effettuato congiuntamente a rilievo di dettaglio da vertice della rete princi-
pale e orientamento su vertice precedente;
Rilievo generale planimetrico: metodo diretto con poligonale chiusa esterna; raddrizzamento di fotopiani 
singoli con mosaicatura finale per il piano esposto della struttura;
Rilievo di dettaglio piante: profilo della camera e del dromos per trilaterazioni;
Rilievo di dettaglio alzati: coltellazioni per la determinazione delle linee di sezione; ele-
vati della camera  e del dromos: raddrizzamento di fotopiani singoli con integrazio-
ne per coordinate cartesiane “concio per concio” delle parti mancanti e mosaicatura finale; 
Modello 3D: non realizzato.
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DE AGOSTINO A. (1965), Populonia. La città e la necropoli, Firenze, pag. 24.
FEDELI F. (1983), Populonia. Storia e territorio, Firenze, pag. 293.
ID 67 Tomba degli Aryballoi 
Descrizione del manufatto
Tomba “ad alto tumulo”, di diametro di 7 metri, caratterizzata da un piano della camera sepolcrale 
coincidente con quello del tumulo che si presenta rivestito da uno spesso strato di cretone messo in 
opera per conferire impermeabilità alla struttura. Scoperto nel 1932, il tumulo si presenta attualmente 
circondato da un rozzo circolo di pietre infisse nel terreno. La camera sepolcrale è a pianta rettangolare 
(1,20 x 1,20 m) decentrata verso ovest rispetto all’asse della sepoltura e si presenta costruita con 
lastre di pietra arenaria sovrapposte. Il vano di accesso è ad oggi chiuso e “puntellato” da un grosso 
lastrone di pietra posto per taglio che occupa tutta la lunghezza del dromos. Quest’ultimo si presenta 
largo quanto la camera e comprende una largo loculo ed una stretta corsia trovata al momento dello 
scavo ricolma di ciottoli fluviali. Il piano del loculo si presenta lastricato.
Dall’esame di alcuni dei manufatti rinvenuti (tra i quali spiccano due aryballoi etrusco-corinzi che 
conferiscono il nome alla tomba) e da altri elementi è possibile datare la sua costruzione all’ultimo 
quarto del VII secolo a.C.
Metodologia di rilievo
Inquadramento topografico: effettuato congiuntamente a rilievo di dettaglio da vertice della rete princi-
pale e orientamento su vertice precedente;
Rilievo generale planimetrico: metodo diretto con poligonale chiusa esterna; da integrazione tra mo-
saicatura di fotopiani singoli (da griglia ortogonale con passo=10 cm) e rilievo diretto “concio per 
concio” per il piano esposto della struttura;
Rilievo di dettaglio piante: profilo della camera e del dromos per trilaterazioni;
Rilievo di dettaglio alzati: coltellazioni per la determinazione delle linee di sezione; elevati della camera e 
del dromos: raddrizzamento di fotopiani singoli con integrazione per coordinate cartesiane “concio 
per concio” delle parti mancanti e mosaicatura finale;
Modello 3D: non realizzato.
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DE AGOSTINO A. (1965), Populonia. La città e la necropoli, Firenze, pag. 27.
FEDELI F. (1983), Populonia. Storia e territorio, Firenze, pag. 270.
ROMUALDI A. (1983), Guida archeologica di Populonia, Roma, pag. 22.
ID 9 Tomba delle Tazze attiche 
Descrizione del manufatto
Tomba ad edicola portata alla luce nel 1925, della quale restano ad oggi solo il basamento ed i primi 
due filari della cella. La parte affiorante del basamento presenta dimensioni di 3,93 x 3,63 m e risulta 
costruita con blocchi squadrati di pietra panchina disposti su tre filari sovrapposti, l’ultimo dei quali 
risulta sagomato a toro. L’ingresso alla cella presenta una larghezza di 0,76 m ed è orientato in dire-
zione sud-ovest. Il piano lastricato della cella (2,23 x 1,74 m) conserva tracce di una suddivisione in 
tre corsie centrale. Al momento dello scavo accanto al manufatto fu ritrovata anche una fossa a pian-
ta rettangolare sottostante, oggi non più visibile, nella quale erano anche le lastre di panchina levigate 
sulla superficie esterna facenti parte del tetto displuviato. Al suo interno durante gli scavi archeolo-
gici furono rinvenuti alcuni manufatti, fra i quali quattro kylikes attiche a figure rosse, ascrivibili alla 
metà del V secolo a.C. La tomba appare quindi in uso dal V secolo a.C. al tardo IV secolo a.C.
Metodologia di rilievo
Inquadramento topografico: non eseguito;
Rilievo generale planimetrico: metodo diretto con poligonale chiusa esterna; raddrizzamento di fotopiani 
singoli per il piano della cella;
Rilievo di dettaglio piante: profilo della cella per trilaterazioni;
Rilievo di dettaglio alzati: coltellazioni per la determinazione delle linee di sezione; eleva-
ti esterni ed interni della cella: raddrizzamento di fotopiani singoli e mosaicatura finale; 
Modello 3D: dello stato attuale e dell’ipotesi di ricostruzione eseguito per fotomodellazione; sw uti-
lizzato: 123d catch.
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FEDELI F. (1983), Populonia. Storia e territorio, Firenze, pag. 241.
BOCCI P. (1966), Populonia (Livorno). Necropoli arcaica, pag. 217.
ID 57 Oikos
Descrizione del manufatto
Situato nella zona del Podere del Casone, l’oikos -conservato solo a livello di basso spiccato murario- 
è tra quelli inclusi nella tipologia definita dal Fedeli come “tomba a edicola con basamento agget-
tante”. Scoperta nel 1965, la struttura è attualmente composta soltanto da due filari di base in pietra 
panchina, l’inferiore dei quali è lievemente aggettante e costituisce una sorta di basamento assimila-
bile a quello del Bronzetto di offerente. La cella è a pianta rettangolare con dimensioni di 3,75x3 m e 
presenta il piano lastricato; il vano d’accesso si apre sul lato sud-ovest ed è largo 0,70 m. La mancata 
conservazione dell’apparato murario a quota superiore fa ipotizzare che l’alzato di questa struttura 
fosse costruito con materiali meno duraturi, ipotesi suffragata dai fori circolari presenti al centro di 
ciascun blocco del filare esposto e che potrebbero essere stati gli alloggiamenti per l’intelaiatura in 
legno di una struttura muraria in pisè.
Metodologia di rilievo
Inquadramento topografico: effettuato con poligonale a raggiera con vertice principale su vertice della 
rete e orientamento su altro vertice della rete;
Rilievo generale planimetrico: metodo diretto con poligonale chiusa esterna; raddrizzamento di fotopiani 
singoli per il piano della cella;
Rilievo di dettaglio piante: profilo della cella per trilaterazioni;
Rilievo di dettaglio alzati: coltellazioni per la determinazione delle linee di sezione; eleva-
ti esterni ed interni della cella: raddrizzamento di fotopiani singoli e mosaicatura finale; 
Modello 3D: Modello 3D: dello stato attuale e dell’ipotesi di ricostruzione eseguito per fotomodella-
zione; sw utilizzato: 123d catch.
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DE AGOSTINO A. (1961), Populonia (Livorno). Scoperte archeologiche nella necropoli, 
negli anni 1957-1960, in “Atti della Accademia Nazionale dei Lincei”, Anno CCCLVIII, 
Serie VIII, Vol. XV, Roma, pagg. 64-74.
DE AGOSTINO A. (1965), Populonia. La città e la necropoli, Firenze, pagg. 26-27.
FEDELI F. (1983), Populonia. Storia e territorio, Firenze, pagg. 38, 236-238.
ROMUALDI A. (1983), Guida archeologica di Populonia, Roma, pp. 31-33.
ID 58 Tomba del Bronzetto di offerente 
Descrizione del manufatto
Tomba ad edicola delle dimensioni di 3,20 x 3,85 m, con copertura a tetto displuviato. L’interno si 
vede costituito da una camera rettangolare con al centro una corsia e ai lati i letti funebri. Le pareti 
sono costruite da cinque filari di blocchi di pietra panchina su cui poggiano le otto lastre di copertura 
che formano il soffitto displuviato, collegate fra loro mediante riseghe e dentelli marginali. L’esterno 
si vede invece costituito da un basamento formato da un filare di bozze di pietra panchina, sul quale 
si elevano i muri messi in opera con apparecchiatura pseudo-isodoma. La porta si apre sul lato ovest 
e presenta un architrave formato dal blocco centrale del quinto filare. L’altezza della tomba è di 2,85 
m. Il tetto si vede formato da lastre di pietra panchina e si presentava forse caratterizzato da quattro 
acroteri agli angoli. Fra i manufatti portati alla luce a seguito degli scavi archeologici condotti nel 
1957 spicca la presenza di una statuetta in bronzo di un offerente, che permette di ipotizzare una 
datazione per la tomba intorno alla metà del V secolo a.C. Inoltre il rinvenimento di una piccola 
urna di pietra testimonia la presenza all’interno della tomba sia del rito dell’inumazione che di quello 
della cremazione. Interessante infine notare l’allineamento perfetto della tomba con i due sarcofagi 
presenti intorno a questa, caratteristica che permette di ipotizzare la presenza al margine di questi 
manufatti di una via sepolcrale antica, che probabilmente seguiva una direzione nord-sud. 
Metodologia di rilievo
Inquadramento topografico: effettuato con poligonale a raggiera con vertice principale su vertice della 
rete e orientamento su altro vertice della rete; 
Rilievo generale planimetrico: metodo diretto con poligonale chiusa esterna; 
Rilievo di dettaglio piante: profilo della cella per trilaterazioni; copertura: raddrizzamento di fotopiani 
singoli e mosaicatura finale;
Rilievo di dettaglio alzati: coltellazioni per la determinazione delle linee di sezione; elevati esterni ed 
interni della cella: raddrizzamento di fotopiani singoli e mosaicatura finale; 
Modello 3D: dello stato attuale eseguito per fotomodellazione; sw utilizzato: 123d catch.
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DE AGOSTINO A. (1961), Populonia (Livorno). Scoperte archeologiche nella necropoli, 
negli anni 1957-1960, in “Atti della Accademia Nazionale dei Lincei”, Anno CCCLVIII, 
Serie VIII, Vol. XV, Roma, pag. 77.
FEDELI F. (1983), Populonia. Storia e territorio, Firenze, pag. 232.
ID 59 Oikos  
Descrizione del manufatto
Rudere di oikos delle dimensioni di 4,55 x 4,15 m; sono pervenuti solo tre filari di blocchi di pietra 
panchina dei quali quello inferiore si presenta adorno di una risega. Sul piano esposto delle bozze 
del filare superiore si evidenzia la presenza di fori circolari posti centralmente a ciascuno dei blocchi. 
Il vano di accesso, di larghezza di 1,35 m, si apre sul lato nord ed il piano della cella (3,15 x 2,45 m) 
non risulta lastricato. Non è possibile una datazione della struttura salvo quella approssimativa che 
la colloca nel V secolo a.C. 
Metodologia di rilievo
Inquadramento topografico: effettuato con poligonale a raggiera con vertice principale su vertice della 
rete e orientamento su altro vertice della rete; 
Rilievo generale planimetrico: raddrizzamento di fotopiani singoli e mosaicatura finale delle creste mu-
rarie;
Rilievo di dettaglio piante: profilo della cella per trilaterazioni e coltellazioni orizzontali della sagoma 
interna;
Rilievo di dettaglio alzati: coltellazioni per la determinazione delle linee di sezione; elevati esterni ed 
interni della cella: raddrizzamento di fotopiani singoli e mosaicatura finale; 
Modello 3D: non realizzato.
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FEDELI F. (1983), Populonia. Storia e territorio, Firenze, pag. 243.
ID 22 Cassone   
Descrizione del manufatto
Tomba di inumato a sarcofago di dimensioni 2,24 x 0,74 m e di altezza 0,30 m, realizzato mediante 
l’unione di due blocchi di pietra panchina scavati internamente e giustapposti. La cassa, in mediocre 
stato di conservazione, è priva di coperchio, che probabilmente doveva appartenere al tipo a bau-
letto.
Metodologia di rilievo
Inquadramento topografico: non eseguito;
Rilievo generale planimetrico: metodo diretto con poligonale chiusa esterna; 
Rilievo di dettaglio piante: piano di deposizione: profilo per trilaterazioni e superficie interna per rad-
drizzamento di fotopiani singoli con mosaicatura finale; 
Rilievo di dettaglio alzati: coltellazioni per la determinazione delle linee di sezione; elevati esterni ed 
interni: raddrizzamento di fotopiani singoli e mosaicatura finale; 
Modello 3D: non realizzato.
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FEDELI F. (1983), Populonia. Storia e territorio, Firenze, pag. 243.
ID 23 Cassone 
Descrizione del manufatto
Tomba di inumato a sarcofago di dimensioni 2,19 x 1,16 m e di altezza 0,66 m, realizzato mediante 
quattro lastroni di pietra panchina collegati tra loro. La cassa si presenta perfettamente integra e 
presenta le testate sagomate a forma di triangolo, per facilitare l’inserimento del coperchio a tetto 
displuviato, del quale però non è stata rinvenuta alcuna traccia al momento dello scavo.
Metodologia di rilievo
Inquadramento topografico: non eseguito;
Rilievo generale planimetrico: metodo diretto con poligonale chiusa esterna; 
Rilievo di dettaglio piante: profilo del piano di deposizione per trilaterazioni;
Rilievo di dettaglio alzati: coltellazioni per la determinazione delle linee di sezione; elevati esterni ed 
interni: raddrizzamento di fotopiani singoli e mosaicatura finale; 
Modello 3D: non realizzato.
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FEDELI F. (1983), Populonia. Storia e territorio, Firenze, pag. 243.
ID 24 Cassone   
Descrizione del manufatto
Tomba di inumato a sarcofago di dimensioni 2,10 x 1,06 m e di altezza 0,68 m, realizzato mediante 
quattro lastroni di pietra panchina collegati tra loro. La cassa, ad oggi notevolmente danneggiata, 
risulta priva di coperchio; quest’ultimo si ipotizza del tipo a tetto displuviato, come sembrerebbe 
possibile dedurre dalla leggera inclinazione della parte superiore di una delle testate.
Metodologia di rilievo
Inquadramento topografico: non eseguito;
Rilievo generale planimetrico: metodo diretto con poligonale chiusa esterna; 
Rilievo di dettaglio piante: profilo del piano di deposizione per trilaterazioni;
Rilievo di dettaglio alzati: coltellazioni per la determinazione delle linee di sezione; elevati esterni ed 
interni: raddrizzamento di fotopiani singoli e mosaicatura finale; 
Modello 3D: non realizzato.
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FEDELI F. (1983), Populonia. Storia e territorio, Firenze, pag. 242.
ID 31 Cassone 
Descrizione del manufatto
Tomba di inumato a sarcofago di dimensioni 2,11 x 0,69 m ed altezza di 0,54 m, realizzato median-
te l’unione di due blocchi di pietra panchina scavati nella parte mediana. Il coperchio monolitico, 
probabilmente del tipo a bauletto, risulta lacunoso. La sepoltura è ubicata in prossimità di altre 
strutture, fra le quali una tomba ad edicola, che presentano il suo stesso orientamento testimo-
niando una probabile via sepolcrale antica lungo la quale le tombe si sarebbero trovate allineate.
Metodologia di rilievo
Inquadramento topografico: non eseguito;
Rilievo generale planimetrico: metodo diretto con poligonale chiusa esterna; copertura: raddrizzamento 
di fotopiani singoli e mosaicatura finale;
Rilievo di dettaglio piante: piano di deposizione: profilo per trilaterazioni e superficie interna per rilievo 
diretto “concio per concio”;  
Rilievo di dettaglio alzati: coltellazioni per la determinazione delle linee di sezione; elevati esterni ed 
interni: raddrizzamento di fotopiani singoli e mosaicatura finale; 
Modello 3D: non realizzato.
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FEDELI F. (1983), Populonia. Storia e territorio, Firenze, pag. 242.
ID 32 Cassone  
Descrizione del manufatto
Tomba di inumato a sarcofago di dimensioni 2,12 x 0,68 m e con un’altezza di 0,48 m circa, realiz-
zato mediante l’unione di due blocchi di pietra panchina scavati all’interno. La cassa presenta il me-
desimo orientamento delle strutture ad essa circostanti testimoniando una probabile via sepolcrale 
antica lungo la quale le tombe dovevano trovarsi allineate. Il coperchio, del quale si conserva solo 
una breve porzione, risulta ricavato da un unico lastrone di panchina e presentava probabilmente la 
forma a bauletto. 
Metodologia di rilievo
Inquadramento topografico: non eseguito;
Rilievo generale planimetrico: metodo diretto con poligonale chiusa esterna; copertura: rilievo diretto 
“concio per concio”; 
Rilievo di dettaglio piante: profilo del piano di deposizione per trilaterazioni;  
Rilievo di dettaglio alzati: coltellazioni per la determinazione delle linee di sezione; elevati esterni ed 
interni: raddrizzamento di fotopiani singoli e mosaicatura finale; 
Modello 3D: non realizzato.
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FEDELI F. (1983), Populonia. Storia e territorio, Firenze, pag. 243.
ID 33 Cassone  
Descrizione del manufatto
Tomba di inumato a sarcofago delle dimensioni di 2,24 x 0,67 m ed un’altezza di 0,50 m, realizzato 
mediante l’unione di due blocchi di pietra panchina scavati all’interno e giustapposti. Il coperchio 
monolitico è andato in gran parte perduto. Il sarcofago risulta orientato con le sepolture a cassone e 
ad edicola che sono ubicate intorno ad esso, testimoniando una probabile via sepolcrale antica lungo 
la quale le tombe dovevano trovarsi allineate. 
Metodologia di rilievo
Inquadramento topografico: non eseguito;
Rilievo generale planimetrico: metodo diretto con poligonale chiusa esterna; copertura: rilievo diretto 
“concio per concio”; 
Rilievo di dettaglio piante: piano di deposizione: profilo per trilaterazioni e superficie interna per rilievo 
diretto “concio per concio”; 
Rilievo di dettaglio alzati: coltellazioni per la determinazione delle linee di sezione; elevati esterni ed 
interni: raddrizzamento di fotopiani singoli e mosaicatura finale; 
Modello 3D: non realizzato.
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DE AGOSTINO A. (1961), Populonia (Livorno). Scoperte archeologiche nella necropoli, 
negli anni 1957-1960, in “Atti della Accademia Nazionale dei Lincei”, Anno CCCLVIII, 
Serie VIII, Vol. XV, Roma, pagg. 74-75.
FEDELI F. (1983), Populonia. Storia e territorio, Firenze, pag. 236.
ID 47 Cassone 
Descrizione del manufatto
Sarcofago di dimensioni 2,23 x 1,17 m e di altezza 0,56 m, formato da quattro lastre di panchina are-
naria, una per lato, ben connesse tra di loro. Il coperchio a doppio spiovente, provvisto di columen, 
si vede formato da due lastre che sporgono sui lati della cassa di circa 25 cm. Sul colmo del tetto che 
congiungeva le due falde poggia un cordolo di pietra panchina larga 25 cm e alta 16 cm. Il piano del 
fondo è costituito da due lastre di pietra panchina. 
Dall’esame di alcuni dei manufatti rinvenuti, tra i quali si possono annoverare oggetti in bucchero e 
argilla, in bronzo, ferro e pasta vitrea, è possibile datare la sepoltura a partire da una fase avanzata o 
finale del VI secolo a.C. 
Metodologia di rilievo
Inquadramento topografico: effettuato con poligonale a raggiera con vertice principale su vertice della 
rete e orientamento su altro vertice della rete;  
Rilievo generale planimetrico: diretto con poligonale chiusa esterna; copertura: rilievo diretto per trilate-
razioni;  
Rilievo di dettaglio piante: piano di deposizione: profilo per trilaterazioni e superficie interna per rad-
drizzamento di fotopiani singoli e mosaicatura finale;
Rilievo di dettaglio alzati: coltellazioni per la determinazione delle linee di sezione; elevati esterni ed 
interni: raddrizzamento di fotopiani singoli e mosaicatura finale;
Modello 3D: dello stato attuale eseguito per fotomodellazione; sw utilizzato: 123d catch.
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Pur con la difficoltà di esprimere datazioni da evincere da una letteratura specialistica imponente 
e sempre in interpretazione dinamica, viene qui esposta una sintesi tabellare -che risente di tutti 
i limiti di una descrizione del genere- allo scopo di connotare diacronicamente i dati materiali 
da rilievo. Allo scopo di facilitare i confronti tra manufatti, nella sinossi sono perciò raccolti e 





ID 1 Tomba dei Carri ID 2 Tomba dei Letti Funebri
ID 10 Tomba del Balsamario a testa di         
            guerriero
ID 7 Tomba delle Pissidi cilindriche
ID 11 Tomba dell’Aryballos piriforme
ID 13, 17 TumuliID 65 Tomba delle Oreficerie
ID 13 - 17 gruppo dei Colatoi
modelli 3D
ID 58 Tomba del Bronzetto di offerente
ID 57 Oikos







Il problema della definizione della corretta metodologia e strumenta-
zione di rilievo della necropoli monumentale di Populonia trova la ri-
sposta primaria nella collocazione del Progetto Necropoli/Rilievi nel più 
generale Progetto Populonia.
La finalità di inserirsi in un progetto interdisciplinare e di dover produr-
re una documentazione mirata a obiettivi in qualche senso eterodiretti, 
infatti, ha orientato le scelte di tipo più schiettamente tecnico verso 
una postproduzione spinta dei dati in multirisoluzione, secondo un set 
perciò idoneo alla restituzione e alla lettura con risoluzione variabile in 
funzione degli utilizzi di studio, gestione e fruizione del patrimonio mu-
seale anche da parte di operatori di diverse professionalità o addirittura 
di utenti generalisti come i visitatori del parco.
Tra le finalità su esposte, particolare rilievo assume l’intento di favorire 
una progettualità degli interventi sull’esistente e della visualizzazione 
avanzata dei dati che integri in maniera veloce, flessibile e aperta le dif-
ferenti componenti informative e documentarie disponibili. 
In questo quadro si inseriscono anche le esperienze di successivo ap-
profondimento per la formulazione di ipotesi dedicate al tentativo di 
coordinare operativamente il livello della conoscenza dei manufatti a 
quello della propositività progettuale e sviluppate in sei tesi di laurea 
svolte tra il 2008 e il 2013, illustrate sinteticamente nelle schede a segui-
re seguendo il criterio cronologico di discussione delle tesi.
Questi studi1 si distribuiscono su tre filoni tutti relativi a proposte per la 
musealizzazione ma differenziati rispetto alle modalità -se per la visita 
fisica in loco piuttosto che virtuale- oppure rispetto all’oggetto, se stret-
tamente riferito all’area della necropoli oppure a manufatti e reperti re-
lativi al Parco archeologico di Baratti e Populonia ma non appartenenti 
al repertorio illustrato nel corpus principale del volume.
Proposte per la musealizzazione dell’area della necropoli: tre dei lavori 
sono relativi a proposte di sistemazione del sito per consentirne la visita 
nell’ambito di un percorso museale strutturato e servito da una serie 
minima di attrezzature fisiche disponendo col minore impatto possibile 
una rete minimale di percorrenza a norma e ad accessibilità ampliata, 
dotata di piccole aree e punti informativi studiati caso per caso. Un 
quarto lavoro prende in considerazione il repertorio informativo pro-
dotto in termini di visualizzazione avanzata dei dati per la divulgazione 
museale, sviluppando la proposta secondo uno scenario tecnologico di 
prima approssimazione e praticabilità pressoché immediata.
Proposte per la musealizzazione di manufatti del parco: i due lavori 
sviluppano in modi diversi lo stesso tema della ottimizzazione della fru-
ibilità di reperti entrambi legati al Parco ma collocati in contesti diffe-
renziati, in ambito museale al chiuso per l’Anfora di Baratti, e all’aperto 
per il mosaico a tema marino dell’Acropoli di Populonia.
1 I sei progetti sono oggetto di 
altrettante tesi di laurea di I li-
vello in Scienze dell’Architettura 
della Facoltà/Dipartimento di 
Architettura di Firenze, tutte con 
relatore Paola Puma, correlatore 
Andrea Camilli.
                                         |Dal rilievo al progetto: sei proposte per la musealizzazione nel 
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Il rilievo per la musealizzazione: la Tomba delle Perline d’ambra a Populonia
Lo studio per la definizione del progetto di musealizzazione della tomba delle Perline d’ambra nasce 
dall’analisi del manufatto e del suo contesto immediato: da una parte, infatti, occorre continuare a 
porsi il problema della sua conservazione contrastando l’azione del tempo (in termini di stabilità 
della struttura) e quella, in antico, dell’uomo (il crollo della pseudocupola è avvenuto per il peso delle 
scorie della lavorazione del ferro accumulatesi sul tumulo); dall’altra occorre prevedere dei supporti 
informativi che diano al visitatore una visione più approfondita della storia di Populonia e del suo 
territorio.
Alle riflessioni sul concetto di “museo”, in particolare se in area archeologica, si affianca così la 
formulazione di un assetto museografico che comprende sostanzialmente la definizione di due 
sistemi “architettonici”: un sistema informativo e un sistema di copertura. 
Il primo comprende un sentiero con quattro soste attrezzate con dispositivi costituiti da una sorta 
di visore orientato in maniera da inquadrare la tomba e alcune parti significative del contesto legate 
a quattro temi da illustrare: la tecnica costruttiva del manufatto; il rito funebre; la storia di Populonia 
legata al commercio via mare; la storia degli scavi e la dinamica del crollo della pseudocupola legata 
allo strato di scorie.
Il progetto del sistema di copertura presta, invece, particolare attenzione al rapporto con il contesto 
ed alla diffusione della luce: i tronchi degli alberi diventano figurativamente gli esili montanti lignei 
che sostengono una sorta di tettoia a brise-soleil, realizzata anch’essa per la maggior parte in legno 
di betulla, a definire un interno-esterno permeabile e a basso impatto visivo.
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Passeggiata etrusca: percorso museale archeologico nella necropoli di S. Cerbone a 
Populonia
Il tema progettuale affrontato nella tesi propone la realizzazione di un piccolo percorso museale 
situato sulla spiaggia del golfo di Baratti, nel perimetro della necropoli etrusca di San Cerbone.
Finalità primaria della proposta di musealizzazione è quella di accrescere il valore turistico e 
testimoniale del luogo attraverso un intervento minimale e necessariamente “leggero” che si integri 
con la morfologia dei manufatti e dell’ambiente creando un percorso conoscitivo lungo il quale 
il visitatore sia supportato, grazie a pannelli informativi statici e video, nella comprensione della 
ricostruzione del contesto tombale e di tutti gli aspetti di vita originari. 
Il progetto intende dar luogo a un ambiente informativo completo, che mantenga in stretta relazione 
i dati materiali, i reperti e le notizie storiche relative alle sepolture, così da non far perdere di vista la 
globalità e completezza dei ritrovamenti. 
La possibilità, infatti, di ricollocazione visiva dei corredi (attualmente conservati al Museo Archeologico 
Nazionale di Firenze e al Museo Archeologico del Territorio di Populonia, a Piombino) nel contesto 
in cui sono stati trovati, prende la forma di proiezioni sul muro di contenimento della strada durante 
eventi serali. 
In questo modo il percorso museale contribuisce anche alla riqualificazione della spiaggia, creando 
un gradevole spazio aperto che attrae alla “passeggiata informativa” sia chi vi si rechi appositamente 
che le persone che vi si imbattono casualmente, lungo il percorso che fanno per raggiungere la 
battigia.
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Progetto di Museo sensoriale itinerante: l’Anfora di Baratti
L’Anfora di Baratti, ritrovata casualmente nel 1968 nel tratto di mare tra il golfo di Baratti e San 
Vincenzo, è opera di straordinario valore sia perché realizzata in argento ma soprattutto per la sua 
decorazione a rilievo, che la rende il secondo esemplare al mondo di questo genere.
Con lo scopo di far conoscere ad una platea il più possibile allargata questo straordinario reperto 
collocato nel Museo Archeologico del Territorio di Populonia a Piombino, è stato messo a punto un 
progetto derivato dall’idea di far “viaggiare” l’oggetto in un tour pensato per esaltarne le peculiarità 
materiali e di eccezionale testimonialità storica.
La chiave d’approccio scelta è la sensorialità, analizzata da più punti di vista e sviluppata attraverso 
un percorso esperienziale in cui il visitatore è anche spettattore in quanto invitato a diventare attore 
del percorso di conoscenza grazie a supporti multimediali differenti, che vanno dal testo scritto a 
quello visivo e musicale.
La mostra è concepita per essere itinerante ed è allestita in tre container, tanti quanti i sensi in gioco 
attraverso l’esperienza visiva, l’esperienza uditiva e l’esperienza tattile dove diventa fondamentale 
l’uso del colore, del suono e delle tecnologie. 
I container-padiglioni ospitano una serie di piccoli eventi che danno vita a sensazioni molto ricche 
e diversificate, studiate con particolare attenzione per la fruizione da parte di persone diversamente 
abili, dove i momenti ludici innescano la scoperta dell’oggetto coinvolgendo interattivamente i touristi.
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Vedo, non Vedo: progetto di protezione di pavimenti musivi antichi, il caso della Villa 
romana del Molino a Populonia
Il tema affrontato nella tesi di laurea è il progetto di un sistema di protezione di pavimenti musivi 
antichi, simulato in particolare su quelli della “Villa romana di Populonia”, successivamente sviluppato 
in termini di prototipo produttivo e attualmente ammesso alla pre-incubazione presso l’Incubatore 
Università Firenze- IUF per la costituzione di spin-off.
Allo stato dell’arte non esistono soluzioni pensate ad hoc per la salvaguardia e la conservazione 
all’aperto di questo tipo di opere: fino a qualche decennio fa, infatti, la pratica di asportazione degli 
apparati musivi dal luogo originario veniva preferita alla conservazione in situ ma la maturazione che 
mantenere il mosaico nel luogo di ritrovamento sia invece una scelta di determinante importanza sia 
per l’aspetto filologico che in termini di conservazione, ha fatto si che la linea progettuale sia oggi 
consolidata verso il mantenimento in situ. Attualmente però la soluzione del problema di protezione 
di pavimentazioni archeologiche musive si risolve prevalentemente nella copertura dell’intera area 
archeologica, piuttosto che nella protezione delle superfici, con una serie di ricadute non tutte 
positive sull’assetto micro-ambientale dei manufatti sottostanti. 
La soluzione ipotizzata si ispira perciò a linee guida di impatto visivo minimo, rispetto filologico 
dell’ambiente ed assoluto rispetto delle condizioni ottimali di conservazione delle tessere e delle malte; 
ad un importante studio dei materiali si affianca pertanto una forte attenzione alla minimizzazione 
delle opere ed all’abbattimento dei costi di produzione e manutenzione/sostituzione.
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Parco archeologico di Baratti e Populonia: una proposta per il progetto di musealizzazione
La cultura etrusca aveva un approccio molto attento all’insediamento nel territorio: il luogo veniva 
studiato nelle sue diverse caratteristiche e peculiarità cercando di capire dove e come si manifestasse 
il “sacro”, ovvero quell’influsso energetico mistico e divino ritenuto sia creativo che distruttivo, di 
cui la Madre terra era custode. 
L’obiettivo del progetto è di portare il visitatore alla riscoperta della civiltà etrusca attraverso alcuni 
aspetti caratterizzanti del percorso museale tratti da quella cosmografia, quale matrice dello sviluppo 
urbanistico antico e riattualizzata nel percorso museale proposto. 
La base della divinazione etrusca insiste su una concezione dove l’assetto della realtà è sottoposto 
alle potenze divine e naturali, che ne garantiscono l’ordine e la razionalità: nulla accade per caso, ogni 
accadimento trova una precisa connotazione razionale e dunque una certa ripetibilità e prevedibilità 
da cui nasce la distinzione dello spazio in vari settori specifici razionalmente disegnati perché basati 
sul moto solare, a cui si rapporta l’orientamento che di volta in volta l’officiante può assumere, a 
configurare una sorta di ideologia religiosa di suddivisione dello spazio.
Il progetto, studiato con stretta applicazione delle disposizioni legislative vigenti in materia di 
progettazione dei parchi archeologici e naturali, comprende sostanzialmente due tipologie di sistemi 
architettonici: il percorso di camminamento, articolato lungo allineamenti solari significativi, e le 
postazioni, collocate in determinanti punti di osservazione anch’essi legati al ciclo solare. 
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La visita virtuale del parco archeologico di Baratti e Populonia: una proposta
La tesi prende le mosse dalla messa in valore dei dati di rilievo dei manufatti indagati nella necropoli 
monumentale di Populonia ai fini dell’implementazione della fruizione del Parco archeologico di 
Baratti e Populonia.
Il concept di progetto ruota intorno al concetto di accessibilità, declinato nella doppia accezione di 
accessibilità fisica ai beni e accessibilità culturale ai contesti e relativa, cioè, alla reale disponibilità 
dei contenuti a essere veicolati e fruiti da persone di differenti capacità a molteplici livelli di lettura.
Il lavoro è focalizzato sulla formulazione di un primo scenario di utilizzo di tecnologie per la 
comunicazione tarate sull’ottimizzazione caso per caso (rispetto alle esigenze di approfondimento 
ed alle possibilità materiali di “allestimento” di ogni manufatto) e si configura come la prima vera e 
propria verifica di fattibilità per l’individuazione di “ambienti narrativi”, tecnologie e strumentazioni 
alternative per migliorare le attuali modalità di visita, basate su itinerari e sussidi tradizionalmente 
intesi (percorsi segnalati, guide cartacee, visite guidate).
Lo spettro delle possibili implementazioni tecniche vede l’utilizzo combinato di una serie di dispositivi 
per la visualizzazione avanzata del dato assortendo tecnologie mature a sistemi ai tempi dello studio 
ancora in divenire: dalle proiezioni olografiche interattive ai semplici QRcode alle proiezioni delle 
ricostruzioni virtuali in 3D di manufatti e corredi.
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